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DIFESA 



DELLA SECONDA PARTE DELL’ ISTORIA DEL 

POPOLO DI DIO 

DEL P. BERRuYER 

L 

Della Compagnia Di Gesù 
Contr a le calunnie di un Libello intitolato : 
PROGETTO D’ ISTRUZION PASTORALE, 

DIRETTA AI TEOLOGI CATTOLICI. 



MIO SIGNORE 




O non aveva riguardato \\ progetto d’ 7/1 ruzion 
P sfiorale , contra la feconda Parte della Sto- 
ria del Popolo di Dio , come un’ opera da far 



s 



iriti ragionevoli 
tintura de’prin- 



imprelTione alcuna lugli 
e che hanno alcun poco 
cipj di una Teologia Cattolica. Erami noto 
quello libello anche avanti , che giunta mi fofse la co- 
pia, che voi m’avete mandata : perocché il Partito l’avea 
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fparfo largamente ovunque e dò ha de'corrifpondentl , e 
dove che fpera far de' Profeliti : e gli elogi, che ne ve- 
nivan fatti dai Partigiani de’ nuovi errori, i quali fono in 
gran numero nel luogo, dov' io abito, e molto più an- 
cora l' impresone , che quello libro faceva in taluno de’ 
miei Confratelli Cattolici , m’impegnarono a leggerlo con 
attenzione. Ma etto non mi è parfo , le non qual è in 
fatti, un intreccio continuo di errori intorno all'Incar- 
nazione nella prima parte, feguito dagli errori de’ Pre- 
dedinaziani , i quali fono tutto il midollo della fecon- 
da , e terminato nella terza con una critica poco giudi- 
ziol'a, ma piena di malignità, e di mala fede, contro 
all' idea, aU'efecuzione , e allo (lile dell'opera . Tutto 
ciò ho io fatto confettare a molti di quegli, ai quali al 
tuono franco, e decilivo dell' autor del libello etanfi la- 
nciati aggirare. 

Quinci io credeva quello fcartafaccio edere di già ca- 
duto del tutto , e pollo in dimenticanza , quanto è alle 
calunnie groffolane, alle falle imputazioni, alle menzo- 
gne , e ai traviamenti , che in etto van di conferva col- 
le erette, che vi bulican per entro in ogni parte; nè mi 
farei mai dato a credere , che trovar potette degli ap- 
provatoti nella Capitale, tra i Teologi, che ivi fono in 
gran numero , ben capaci di portarne un giudo giudi- 
zio . Ma gli uomini fono gli detti dappertutto . Un cre- 
dito grande ottùnde il loro amor proprio , e le altrui ve- 
dute, che oltrepaflano la lor capacita , le altrui cogni- 
zioni profonde, le felici lcoperte, che erano loro sfug- 
gite, rifvegliano la lor geloua; e un autore, il quale ab- 
bia meritato d'aver degl' invidiofi, dee fempre afpettarfi 
d’aver dei cenlori. Quedo è per appunto ciò, cn’é av- 
venuto al P. Berruyer in occafione delle dotte , e me- 
todiche Diflertazioni * che forman l'ottavo volume della 
nuova Storia del 'Popolo di Dio . Appena fi ebbe 1' agio 
di lcorrerle , che tolto fi fpacciò dappertutto con fran- 
chezza, che l'Arianefimo, eilNedorianifmo ci eran rav- 
vivati; e tutte le lettere, che ci venivan di Parigi, eran 
piene di tali accufe affatto in aria, anche avanti che 1’ 
opera ci fotte inviata. La difficoltà, o a meglio dire la 
impoiTibilità di recarne la menoma pruova ha di molto 

con- 
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contribuito, non ha dubbio, a far rallentar quel primo 
fuoco: ma io comprendo agevolmente come coloro, che 
l’avevano eccitato , abbiati vedute con piacere quelle 
medelime accule rinnovate nel ‘Progetto d' IJìnition ‘Pafto- 
raU ec. ; dappoiché quello era una tal qual giullificazio- 
ne del giudizio precipitato, eh 'elTi ne avean formato. Ol- 
tre a quello, comecché il fuMonfignore Veicovo d’Au- 
xerre,per cui quello Libello era dato compollo, foffe il 
folo, che potette adottarlo: gli errori però della fecon- 
da parte non hanno impediti certi Dottori Cattolici dal 
far degli elogi alla prima , e alla terza : e la loro appro- 
vazione ha non poco conturbate le perlone di corto in- 
tendimento , le quali non fono in illato di lcorgere la 
falla , e maligna lottighezza , con cui fono nel Progetto 
impugnate le difiertazioni . Perciò voi riputate efler co- 
la d’importanza, che vi fi rilponda per minuto •• e quan- 
tunque voi aliai meglio di me fiate a tiro di feoprirne 
l' artifizio , la mala tede , e gli errori , poiché le molte 
voltre occupazioni non vene lafciano il tempo, volete, 
che io v’impieghi quello , che mi fa avere la mia riti- 
ratezza. Io vi compiaccio: e tanto più volentieri mi ci 
metto , perché al vantaggio di difendere verità efl'enziali 
alla no'.lra tanta Religione del tutto rovelciate dall’autor 
del Progetto, mi fi aggiugnerà quello ancora di vendi- 
care un antico , e ragguardevole amico , di cui non mi 
ha fatto dimenticare la lontananza , in che da lui mi 
truovo già da molti anni, e che, laddove é giultamen- 
te ammirato da’ Dotti difappa lionati per la tua grande 
abilità nell'interpretazione de' ìagri Libri , pure ha anco- 
ra maggior merito d’aver degli amici, che degli ammi- 
ratori , 

E di verità farebbe egli giudo, qualora pur congiun- 
ti fi trovano il dovere , e 1' amicizia , lafciar fenza dife- 
fa un autor celebre, il qual é impunemente attaccato , 
perchè fi fa , che la fua virtù , il luo amor per la pace , 
e la fua lommiflione all'autorità de’fuoi luperiori gli tol- 
gon la libertà di difenderti da fe medefimo ? Benché a 
vero dire comprovato gli farebbe il rompere il filenzio 
da quella maflima di San Girolamo, il qual non appruo- 
va , che un Cattolico porti in pazienza l’ efler tacciato di 

A » ere- 
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erelia: in iccufatione bxrefeos nolo qtiemquam effe patientem. 
Ma nelle congiunture dilicate , in che egli lì è trovato, 
parve che gl' intere. ii della Religione efigeilero , che egli 
a un certo modo abbandonale le dello . E a quelle fa- 
ftidiole congiunture appunto noi fiam debitori della fa- 
tira maligna, a cui voi mi efortate di rifpondere. Io il 
farò, come pur volete; e feguirò, nel giudificar l'auto- 
re dell'Opera calunniata, l'ordine dello , che fi è pre- 
ferirlo l' autor del Progetto, e delia calunnia: ma il fe- 
guirò fenza agrezza ; e lpero di dargli elempio non me- 
no della moderazione , che della precisone , con cui 
trattar fi debbono da un Teologo materie così rilevan- 
ti , come quelle, che nelle dilfèrtazioni fonoefaminate. 

Io lafcerù da una parte, per abbreviare, tutto ciò, che 
nel Progetto d’Idruzione, e pure ingiurie, declamazioni 
in aria , riflelìioni maligne , in una parola , linguaggio 
della paiTione: e ciò farà lafciar lenza rifpolla una buo- 
na parte dell' Opera . Ma quelle poìTono trafeurarfi fenza 
pericolo : poiché non è da temere che elTe fpaventino 
le pedone rette, e badcvolmente idruite. Che fe il te- 
ner dietro al mio fuggetto , ovvero la neceiTità di una 
giuda difefa mi sforzeranno a difeoprire la mala fede , 
o la poca Teologia dell'autore, io darò in attenzione di 
non mi lafciare sfuggir nulla , che fenta dello fpirito di 
Partito , nulla che non fia neceifario all'apologià della 
dottrina Cattolicidima delle Diircrtazioni . 

Cominciam dall'efame della prima parte : Gesù enfi? 
degradato nella fua Te, fona dal ’P. ‘Berruyer . Quedo titolo 
veramente lpaventa . Ma non ci lafciam prendere a pa- 
role: e feguiam l'Autore . Quelli fin dal primo palio T 
che dà , per giudicare la fua terribile accula , va fuor 
di drada , e dà chiaro a vedere , che quello non è ter- 
reno da'luoi ferri. Abbandona, o almenl'embra aver di- 
menticate le nozioni piti l'empiici , e più comuni della 
Teologia ; adotta i principi più oppoiti alia Fede, e ne 
fa il fondamento de’ fuoi raziocini, edelle lue declama- 
zioni ; e per timore che il fuo Lettore ben non gli oiser- 
vi , glieli prefenta a ogni pagina; e lolo perchè così fat- 
ti principi erronei fono dal P. Berruyer rigettati, perciò 
lo accula d'aver digradato Gesù Grido nella fua ‘Pef.ia . 

PRIN- 
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P R I N C I P J ERRONEI 



S 



DELL’ AUTOR DEL PROGETTO. 

S Enfiamo un poco a parlare .quello nuovo Teologo , il 
qual fi prende la cura di avvertirci , che , affine di 
ei'sere el'acto , e di darci un’idea ben chiara dell’ adora- 
bil mifiero dell’ Incarnazione, egli prende ih preftito le 
eipreiTioni , ed abbraccia i principi hi M. Nicole . Io in 
vero non credo, che un Teologo, il quale avefse fiuto 
Ilio lavoro per qualche altro Prelato diverfo dal fu Monf. 
Vefcovo d’Auxerre, avrebbe fatto entrare il nome, eia 
dottrina di M. Nicole nel Progetto della fua Iftruzione. 
Ma laiciam ciò da parte . Ecco cofa egli ne dice dietro 
a una fiftatta Icona. Il Fé'' ho produce tìficamente , efficace- 
mente , infallibilmente /’ ubbidienza dell' Umanità ; il Verbo ì 
quegli, che egea quanto fi fa nell’ an ; ma , e nel Corpo di Ge- 
ni Cri/lo ; egli è , che domina , che governa , che regola , che 
determina tutte le f<e operazioni ' .... il Verbo pofie deva l’Uma- 
n ta , la > e; re va , e fé ne forniva a quella g,uifa , che V ani- 
ma fi ferve de! co pò. Ed ha l’ard mento di attribuir que- 
llo errore alla Chiela. Per tuttoegli tien quello linguag- 
gio ; e può dirli con tutta verità, che quello è il fonda- 
mento di tutto il procelso , eh’ egli forma al P. Berru- 
yer nella pr ma parte; perciocché non lo accula di Ne- 
il orianilino , le non perché in quello, ch’egli chiama fuo 
fijlema, non è ta Ter fina de! Vebo, la qua! muova, la qual 
diriga , la a.ta'e determini : fa dimelliero, dice egli, che 
la 'Fé ■ fona de! Ve ho dia alla natura umana tutti i fuoi mo- 
vimenti , tutte ìe fie determinazioni , tutte le fue azdoni , ac- 
ciocché effe abbiano un merito infinito. Se la Ter fona del Ver- 
bo non infiuifee più , che la Ter fona del Tadre , e dello Spi- 
rito Santo, nelle azàoni di Gesù Crifto , ella non pud dar lo- 
ro un pregio intr infero , e proprio ; nè in ta! cafo ella ha col- 
l’Umanità altro che un'unione morale. E tanto è perfuafo 
della verità, e della neceilità dell' influenza fifica del Ver- 
bo , che non reputa in ficuro 1' impeccabilità di Gesù 
Crifio altramenti, che nella fuppofizione , che l'Umanità 
non abbia movimento alcuno , il qual non fiagli dato dal Ve r- 
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ho , cbe il Verbo la. guidi , e la muova in ogni cofa . Anzi 
Sembra, ch’egli ancor tema per conto dell’impeccabili- 
tà dell'Uomo Dio lòtto la direzione, e l’impreibone del- 
la Terfona del Verbo , e perciò le aggiugne la Perfona 
dello Spirito Santo, il qual regga aneli’ elfo dal canto fuo 
• in una maniera immutabile l'Umanità , non per mezzo de'fuoi 
doni fai amento , ma per fe me de fimo . Così egli della terza 
^ Pendila della Santiilimà Trinità. Gesù Crifio , ebe ne è il 
principio , inquanto Verbo col "Padre , diffonde lo Spirito 
Santo nell’Umanità , la quale è [anta , perciocché di ejfo è 
ripiena . 

Voi peravventura non fapetc intendere , che Voglian 
dire quelle efpreilioni in una bocca cri'tiana . Forte in- 
tenderete meglio quell’ ultima frale : Gesù Crifio nella fua 
Umanità e fapiente , gi itilo , e fanto per la / apienza , per la 
giufiizia , e per la f antri à di Dio ; fo-'rbè la gi.tftizia , la fa - 
r. 67 . pienza, e la fatuità di Dio, CHE E‘ 11. SÙO VERBO, ha 
prefa quefia Umanità , e la fi ha perfonalmtnte , e fifianzial- 
mente unita . O i crea te , che la Santità di Dio, la qua- 
le fi.im qui ammaellrati edere il Verbo, vien detta nel- 
lo Hello luogo, principio di tette le operazioni diffufe nell’ 
umamtà, e quafi come la forma fi offa , che renievala fama. 

Se quella è la fede, che noi abbi am ricevuta da’ no- 
flrl Padri , le que.li lono i dogmi venerabili intorno al- 
la Trinità, c aìlTncarnazione , che laChiela ammaedra- 
ta dal fuo Spofo infogna a’ tuoi Figliuoli , convien con- 
fedare.chc il P. Berruyer ha bruttamente fallato: ma fe qui 
v’ha altrettanti errori , altrettante bellemmie , quante 
fon le parole , una Centura , la quale altro appoggio non 
ha, da quelli falfi principi in fuori, non è ella un per- 
fetto elogio di un Autore , che ha faputo non pur te- 
nertene lontano, ma ancora combatterli ? Una lpiegazion 
corta , e predila de’ Dogmi Cattolici , dietro alle idee , 
. che cene dà la Religione , di leggieri metterà ogni Let- 
tore attento in illato di giudicarne . Non abbiate pau- 
ra , che io vada fuor di ltrada , nè che perda di viltà 1’ 
obbietto, che mi fono propofto. La giultificazione della 
dottrina delle DifTertazioni verrà dietro naturalmente al- 
lo fvolgimento de’ principi Cattolici : non altro abbiso- 
gnando , ^ìe mettere con quelli a confronto la dottrina 
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del P. Berruyer, e quella del Componitore dell' Iftruzion 
Paltorale . 

PRINCIP] CATTOLICI 
INTORNO ALLA TRINITÀ’, E ALL’ INCARNAZIONE. 

Ella è verità di Fede , che nella Trinità le Perfone in- 
quanto Perfone non operano ad extra. Il Padre , come 
Padre, genera da tutta 1’ eternità il Verbo fuo Figliuo- 
lo, il Figliuolo da tutta l'eternità è generato, e da tutta 
l'eternità loSpirito Santo proccdedal Padre, e dal Figliuolo. 
Qui finifcono tutte le operazioni delle Perl’one come 
Perfone. Tutte l' opere fuor di Dio , tutte le azioni ad 
extra tòno di Dio uno , fuflìilente in tre Perfone , e fon 
comuni al Padre, al Figliuolo, e allo Sprinto Santo , per- 
ciocché la Natura Divina, che le produce , é loro co- 
mune i nè fpettano più a una Perfona , che all’ altra • 
ond' è , che per appropriazione foltanto la creazione , a 
cagion d' elempio , fi attribuifee al Padre ec.. Quelli 
fono l primi principi del Catechifmo. 

Ella è dunque altresi verità di Fede , che la Perfona 
del Verbo, come infegna il P. Berruyer , non influifee 
nelle azioni dell' Umanità di Gesù Criflo , come princi- 
pio , che le produca , pivi di quel che fi faccia il Padre , e 
lo Spirito Santo. Ella è verità di Fede, combattuta dal- 
l' autor del Progetto, che la potenza, e la feienza infi- 
nita del Verbo, elTendo lo Hello, che la potenza, e la 
feienza infinita del Padre, e dello Spirito Santo, nè ef- 
fendo tali attributi più propri del Verbo, che dell' altre 
due Perfone , poiché fono attributi della Natura , que- 
lla feienza , dilli , e quella potenza infinita del Verbo 
non debbe attribuirli a Gesù Crilto più che quelle del 
Padre, e dello Spirito Santo. E perciocché egli è di Fe- 
de , che le Perfone come Perfone non operano , fe non 
ad intra , e che Dio > o fia la Natura Divina fufiiltente 
in tre Periòne è il principio di tutte le operazioni ad 
extra , egli è per confeguente un'erelia l'iniegnare, co- 
me truovafi in ogni pagina della finta Iftruzion Paftora- 
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le , che /' umanità è retta , governata , mojfa , e determinata 
dall' impulfo de! Verbo , da cui ella i fuoi movimenti riceve ^ 
e ebe opera tutto ciò, che fi fa nell'anima, e nel porpo . Egli 
é un' Erefia , anzi una beitemmia il dire , le fi capilce 
quel che fi dice, che il Verbo produce fificamente , ed effi- 
cacemente !’ ubbidienza dell'Umanità. Attribuir quelli effèt- 
ti al Verbo, la cui fola Natura opera al di fuori, anzi- 
ché al Padre, e allo Spirito Santo , viene ad eirere lo 
Hello , che attribuire al Verbo una Natura propria , la 
qual non fia quella del Padre , e dello Spirito Santo; e 
-ciò torna a un medefimo, che annientare il miftero del- 
la Trinità . Non intendo io già per quello d* imputare 
all' Autor del Progetto un error simoitruofo. So ch'egli 
ha cosi malamente inciampato, folo perché, non elfendo 
egli Teologo, e prendendo per guida M. 1 Nicole, gli è 
parlo imponìbile, che la Pedona del Verbo, in cui luf- 
lilte l'umanità, comunichi un valore, e un merito infi- 
nito alle azioni di Gesù Crillo , quando ella non in- 
fluiica nelle azioni di lui, come principio efficiente ; e 
che elle fieno azioni del Verbo , quando non fia la Per- 
l'ona del Verbo, die le produca fificamente, ed operi i 
movimenti , e le determinazioni della Natura umana 
retta, e governata dall’ impulfo del Verbo . Ma pure , 
laddove la Fede ne inlègna del pari, che i meriti di Ge- 
sù Crillo fono di un valore infinito , e che la Perfona 
del Verbo come Perfona non opera punto al di fuori , 
o come dicono i Teologi ad extra , ma il Verbo è fol- 
tanto quella Perfona , nella quale indille il compollò 
Teandrico: egli avrebbe dovuto concluderne, che I' in- 
fluirò filico del Verbo non è dello, che comunichi il va- 
lore alle azioni di Gesù Crillo; ma che bada, per ren- 
derle azioni divine , che l'Umanità non abbia mai avu- 
ta fullìllenza, altro che nella Perfona del Verbo , e che 
in virtù di quella union pedonale le azioni di lei fieno 
veramente azioni di un Dio , e a lui fieno attribuite , 
conformemente a quell’ adìoma uni venalmente ricevu- 
to , afliones funt fttppofitorum . 

Nelle azioni del comporto Teandrico la cola va, co- 
me nelle fue pallioni , o ne' fuoi patimenti . Acciocché 
quelli fieno di un merito , e di un prezzo infinito , ba- 
lla , 
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da ch'erti fieno Sofferti dall'Umanità furtiftente nella Per- 
fona divina ilei Verbo: e alla lìdia maniera per rende- 
re le fue azioni divine , e di un prezzo infinito , balìa 
che elle fian prodotte fiscamente da quelìa Umanità , la 
cui Perfona altro non è , che quella del Verbo; lenza 
ricorrere a un influflò fifico da non poterfi accordare co’ 
principi della Fede. 

Nè era già melìieri edere perfona di gran dottrina ; 
badava folo elfer uomo di buona fede per dilìinguere 
col P. Berruyer dietro a tutti i Teologi , il principio 
quo, cioè a dire il principio fifico , o vogliam dire effi- 
ciente delle azioni , e il principio quod , odia principio 
dignificante , al qual fono le azioni attribuite , e di cui 
fon veramente, in rat ione perforai , Jìvc fuppofiti. 11 lafcia- 
re ftudiofamente dà parte quella diftinzione cotanto fa- 
migliare a' Teologi, e cotanto neceflaria , qualor parla- 
no del comporto Teandrico , per 1‘ Autor del Progetto 
è la Sorgente di molti errori , e la materia delle calun- 
niose declamazioni, che quali tutta riempiono la prima 
Parte . 

Ma per quanto fiafi dil'porto, o mio Signore, a giudi- 
care con carità delle intenzioni , ancor quando i fatti 
fono inefculabili , li può egli credere, che un Autor fia 
lènza malizia , mentre oppone al P. Berruyer de' Tedi 
de' Padri , i quali aitro non dicono , fe non ciò eh’ egli 
dice , e ciò eli’ egli va ripetendo continuo; cioè, che 
quello , la cui voce diftruggerà il Cielo , e la Terra , è 
delio che è nato, che ha patito , che è morto: che il 
Dio della Maeltà è dato crocidilo, che non ha lalciato 
di eisere eterno , perchè V ha in Gesù Grido una vera 
umanità, e la vera Divinità ? E quello è pur ciò, che 
integra il P. Berruyer con tutti inlieme i Padri. 

Le Diflertazioni altro linguaggio non parlano da quel- 
lo di San Leone, di Santo An.fcrcgo , cfi Sant'llario: e 
dietro a loro, e le loro orme tèmpre lèguerdo il P. Ber- 
ruyer in ogni luogo ci mette davanti le due nature uni- 
te nella loia Perlona del Verbo . Dopo ciò come può 
dirli con ragione , eh' egli li rtudj di fare Sparir via la 
Divinità, per farci volgere il periterò Soltanto all'uma- 
nità? E ngn dice egli a ogni pagina , anzi quali a ogni 
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riga , che quella Umanità fuiliftente nella Perfona ilei 
Verbo é della, che è l'aggetto dei làcri Scrittori, eh' è 
delio il comporto Teandrico , di cui eglino han prel'o a 
teffer l'illoria, a raccontare i miracoli, le iftruzioni , e 
i patimenti? Non ha egli avuto l'avvertenza di aggiu- 
gnere, che gli Evangeliiti, allorquando fcrivevano, non 
fi avean propofto di narrare precilamente l'iftoria di Dio, 
o della Natura Divina, nè l'iitoria della natura umana, 
neppure l' ilioria del Verbo , in quanto feconda Perlona 
della Santiflìma Trinità , benché e' ha 1' Evangelio del 
Verbo quello , che ne han tramandato , però appunto 
che il Verbo è la Perfona di quel comporto, di cui elfi 
han prefo a darci a conofcere i voleri , e le azioni ? Ora 
fuppollo tutto ciò, che nelle DiiTertazioni fi ripete con- 
tinuamente, dov'é la buona fede nelPopporre all'Auto- 
re i Teili de'Padri, ne' quali fi conferma la divinità del 
Verbo , e l’unità della Perfona in Gesù Crifto? Non è 
egli quello un cercare , contro alla teftimonianza della 
propria cofcienza, e contro all’evidenza, di perfuadere , 
che il P. Berruyer ha impugnata nella lua Opera qual- 
cuna di quelle verità, alla difefia delle quali ha egli an- 
zi confecrata cotanto utilmente la l'uà penna ? E' egli 
proceder con ingenuità, e con rettitudine, il fopprime- 
re nella traduzione alterata del Tello del P. Berruyer 
quella parola ( perpetuo , continuamente ) la qual ne can- 

t ia evidentemente il fenfo, per poter con qualche om- 
ra di verifimiglianza opporgli le efpretlioni del Concilio 
Efefino? Rimettiam fotto agli occhj il Tello tutto per 
diftefo. Chi affé tt offe nel fuo difeorfo di dir continuamente , 
che Iddio ba fatto il Mondo per mézzo del Per ho , a noi al- 
tri Cattolici non piacerebbe. Nec nobis placeret, qui affettata 
ouadam oratione perpetuo diceret , Mundum a Deo per Fer- 
bum effe fattum. 

No certamente, che chi parlafle continuamente in co- 
tal forma , non ci piacerebbe , nè dovrebbe piacere a 
verun Cattolico ; poiché ei renderebbefi , a ragione fo- 
fpetto di non mirare il Verbo altramente , che come 
finimento della Divinità , e di voler far rivivere l' Arria- 
nefimo. In luogo di approvare quella rea a detrazione , 
avrebbe il Concilio di Efefo rinnovati gli anatemi di Nicea 

con- 
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contra l’Autore di ella, e riconducendolo a’ primi ele- 
menti del Criftianefimo gli avrebbe infognato, che Dio 
uno fuflì (Lente in tre Perl'one ha creato il Mondo ; che 
per appropriazione folamente fono al Padre attribuite le 
opere dell’Onnipotenza, al Figliuolo le opere della Sa- 
pienza, e gli etietti dell'amore allo Spirito Santo; e che 
ellèndo le operazioni delle Divine Perfone , come Per- 
fone, tutte elTenzialmente ad intra , non può dirli chfc il 
Padre abbia creato il mondo per mezzo del Figliuolo , 
più di quel che porta dirfi , averlo il Figlinolo creato per 
mezzo del Padre: infine il Santo Concilio l'avrebbe man- 
dato dagli Interpetri Cattolici ad imparare da loro a di- 
fendere il Dogma contra gli Arriani , i quali abufavano 
di quella efprellìone , omnia per ipfum fafìaftmt , per com- 
battere la Divinità del Verbo- 

Ma di troppo ornai ci andiam trattenendo in un pun- 
to, in cui la malignità , e la mala fede dell' Autor del 
Progetto faltan negli ocdhi di ogni Lettore , che abbia 
alcun poco d'intendimento. Ripigliamo il filo, e fegui- 
tiamo a mettere a confronto la Dottrina delle Diilerta- 
zioni , e quella del Progetto , co' principi della Fede 
Cattolica. 

s. Ella é verità di Fede , che in Gesù Crilìo le due 
nature unite in unità di Perfona , fenza confiilione , e 
lenza mefcolamento , hanno confervate le lor proprietà , 
e le lor facoltà naturali. Porto quello principio, ecco il 
difeorfo, che avrebbe dovuto atfàcciarfi tutto da le all* 
Autor del Progetto. L’umanità, prel'cindendo da tale , 
o tale altra Perfona Divina, o umana , in cui ella dee 
fufliftere, conferva il àio intelletto, la fua volontà, e l* 
altre àie facoltà, che non han bifogno d’efler mede in 
moto, né d’erter determinate dall' impulfo della perfo- 
na , per produrre le azioni , o naturali , o foprannaturali 
che elle fieno, ma foltanto dal concorfo naturale , ofo- 
prannaturale. Aiutata da tal foccorlo la natura, come na- 
tura , ha in fe (leda tutto ciò , che è neceuario, per 
eiTer principio fifico , elicitivo delle fue azioni , o fia 
principio t[uo . Ma ficcome la natura è eilcnzialmente di 
una perfona , alla quale tutte le operazioni fono attri- 
buite in pradicàtionc logica , come a principio <{uod, quan- 

B z to 
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to è vero il dire, che la natura non ha inverati modo 
dalla perfona la qualità di principio tìfico delle ine azio- 
ni, altrettanto è vero , che il merito, e la dignità del- 
le azioni crelcono a mifura delta dignità della Perlona -, 
e quindi che in Gesù Criilo le azioni dell'umanità, luf- 
fi fi ente in una Perfona Divina , fono di un merito , e 
di un prezzo infinito, poiché elle fono azioni dell'uma- 
nità di un Dio. 

In cotal guila dilcorrendo, avrebbe 1' Autor del Pro- 
getto parlato col linguaggio efatto della Teologia, e del 
Cattolicifmo : Ma egli avrebbe parlato col linguaggio 
medetìmo del P. Berruyer , e quinci fvaniran tolto tut- 
te le acculo di Neftorianifmo , nè rimaneva più alcuna 
via a calunniar le Diilèrtazioni , né il loro Autore . E' 
flato dunque di bifogno imbrogliar tutto, e tutto con- 
fondere , affin di trovare un pretello di rapprefentar la 
tua dottrina come connetta. per inevitabili confeguenze 
coll'errore delle due Perlone. Ha bifognato imputargli 
non men falbamente, che malignamente , ch'egli penla, 
che in Gesù Crijlo la natura umana opera feparatamente , e 
a parte . Non balla \ bifognava aggiugnere colla lidia 
malizia, che operare a parte è quanto dire , fujjìjìere a par- 
te. Ma il P. Berruyer non ha detto giammai colà tale . 
Egli infogna per tutto, che l'umanità non luflille, né ha 
mai avuto fulhllenza, le non nella Perfona dei Verbo , 
che le azioni , e le pattioni fono del Verbo , a lui ap- 
partengono^ lui fono giullamente attribuite, perciocché 
le azioni e le paflìoni del compollo fono della Perlona : Aflio- 
nes funt [uppofitorum . Egli aggiugne colla ftelTa precifione , 
e colla fletta efattezza, che la Perfona del Verbo non è 
principio effettivo, o fia principio quo delle azioni più di 
quel, che fia l'oggetto delle paliioni: che l'umanità non 
ha bifogno di ricever dalla Perfona del Verbo i l'uoi mo- 
vimenti , e le fue determinazioni per agire -, piucchè per 
patire, non avendo l' union delle due nature né dillrut- 
te , né confufe le lor potenze . Ma non è per quello ve- 
ro , che la natura umana operi feparatamente , e a parte. 
Ella è l'umanità del Verbo , nel quale ella luflìfee , il 

? [ual divinizza , come principio quoti , le fue azioni , e le 
ue pa Aloni , le quali fono azioni , e paflioni del Verbo , 

per- 
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perché il Verbo è la Pedona del comporto . Tal è 111 
quello punto rilevante la Dottrina del P. Berruyer ; nè 
altro che sfigurandola fi ha potuto renderla fofpetta. Pre- 
lentata tale, qual è , ella è la Fede Cattolica nella fua 
femplicità, e nella Tua purezza; e per qualunque uomo, 
che lappia leggere , e che pelatamente prenda a difami- 
nare le cole , la più loda confutazione di tutto ciò , che 
è fiato detto contro alle Dirt'ertazioni , eli - è la lettura 
attenta delie DiJèrtazioni medefime. Elle non han bifo- 
gno d’ altra Apologia ; poiché per niuna guifa vi fi tro- 
verà ciò, che l' Autor del Progetto colla lolita fua ma- 
la fede gli imputa : Che T umanità fola ba per operare , e 
per meritare tutto ciò , che le fa di mcjìiero , nel concorfo di 
Dio .... che qttejlo le buffa per effer principio compito , e per- 
fetto delle fue azioni .... che l’ unione ipojlatica non vi con- sS . 

tribui [ce ni punto , nè poco.... che /’ orazione , la mediazio- 
ne di Gesù Cripto fono ' operazioni dell' umanità foia , me fa 
perfettamente in ijìato di operare dal concorfo di Dio . Ben 
vi fi troverà , che la Perlona del Verbo non produce al- 
cuna delle azioni di Gesù Crifto, come principio fiftco , 
ed effettivo, ovvero principio, q no, e che in quejìo fenfo BcnHy „ 
elle fono operazioni della loia umanità. N»n funt opera- r»m. irr-Zm. 
tiones a Verbo eticità ; tanquam a principio THTSICO, ET 
EFFICIENTE , fed in EO SENSU funt operationes folius 
bimani tatis Cbrijit in adendo per conc tir firn completa . L’ Au- 
tor del Progetto , che cita quelle parole , avrebbe dovu- 
to avvederli della doppia infedeltà della fua Traduzione . 

La buona fede elìgeva', ch’egli riconofcefle , che fe- 
condo il P. Berruyer la Perfona del Verbo é il principio 
dignificante, ovvero il principio quod di tutte le azioni, 
e di tutte le palììoni del comporto; che in quejìo fenfo le 
azioni , non men che le paflìoni di Gesù Crifto fono 
azioni, e pallioni del Verbo, e che l’Umanità, princi- 
pio compiuto in genere di principio fifico, ed efficiente 
delle proprie azioni, è Hata refa per l’unione ipoftatica 
principio compiuto in genere fubjìffendi, & in catione Ter- 
fonx, perchè l'umanità non ha mai avuto furtìftenza al- 
tro che nella Perlona del Verbo. ' tri™-"' 

Se egli averte operato con ingenuità, avrebbe fatto of- «*'*»«• 
ièrvare, che il P. Berruyer , parlando dell’ Oblazione , 
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della Preghiera , della Mediazione di Gesù Crilto , dice 
ei’preiì amente, che ciò, che fonda il titolo di Mediato- 
re, e di Redentore , fon le azioni Èticamente prodotte 
dall'umanità confiderata, non in feftelTa, ma come in- 
dividuata dalla Perfona del Verbo, e inquanto umanità 
di un Dio, nella Perfona del quale effa luflìfte. 

Ma fe avede proceduto ingenuamente , non avrebbe 
avuto alcun pretefto di acculare il P. Berruyer , che di 
r - ,7 ' Gesù Crifto ne faccia un uomo ordinario ; che nel no- 
|lf if Uro Mediatore non riconofca altro che meriti umani , e 
finiti , la cui umanità non fia al Verbo unita più , che 
al Padre , e allo Spirito Santo; che a’ Fedeli non metta 
davanti fe non l'uomo, che ha patito, che ha merita- 
to , lenza moftrar loro la Divinità , che a lui è unita 
perfonalmente , e che dà a' patimenti un valore infini- 
r ' * 2 ' to. La calunnia farebbe fiata troppo palefe , per effere 
leggermente creduta . Il P. Berruyer , gli farebbe fiato 
riipofto , ci dà fempre a vedere in Gesù Crifto un’ Uo- 
mo-Dio , e mettendoci innanzi agii occhi 1 ' elemplare , 
cui dobbiamo imitare , ci lcuopre fempre a un tempo 1’ 
obbietto delle noftre adorazioni . Secondo lui , le azioni 
fono azioni del Verbo, ed elio è il principio quoti, che 
le dignifica, e che le divinizza, eflendo elfo la Perfo- 
na dell' umanità , la quale è di quelle il principio quo 
fifico , ed effettivo . 

Quella è in fatti , io torno a dire , tutta la Teologia 
de! P. Berruyer in quella materia; nè fono quelle l'otti- 
gliezze, nelle quali fi avviluppi , come tanto a l'propo- 
fito gli rimprovera il compofitore dell'Iftruzion Paftora- 
T 5S ' le; Egli è unicamente il dogma, ma il dogma l'piegato 
con quella precifion Teologica , e con quella elattezza 
di efpreftiom , lènza la quale s'inciampa a ogni palio, 
e fi corre rifico continuamente di far delle brutte cadute. 

Cosi appunto è avvenuto all' Autor del Progetto, per 
avere eletto in fua guida M. Nicole . Ha trovato negli 
ferirti di quello filo Maeftro quella propofizione itrava- 
r. 67. gante: hi Giujiizia, la Sapienza, la Santità di Dio, che ì 
, il fuo Verbo , p è perfonalmente , e fujlanzialmentt unita all' 

umanità '• è cerio ad adottarla ; e ce ne rapprefenta l’ 
t. 4j. Autore qual Teologo non meno efatto, quando el'pone 

i Dog- 
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i Dogmi di noltra Fede , che quando ftabilifce i princi- 
pi della Morale. Ma un po' meno di prevenzione , e un 
po' più di Teologia gli avrebbon fatto riguardar que- 
lla efpreffìone come pericolofa, e unicamente adattata a' 
perfuadere, che nè egli , nè il fuo Teologo voglion ri- 
conofcere altra Perfona in Dio , fuorché i varj Cuoi at- 
tributi , e che erti diftruggono la Fede della Trinità . 
Quell’ altra proporzione poi di M. Nicole avrebbe do- 
vuto eflergli oltre modo fofpetta , nè un uomo alcun 
poco fornito di fcienza avrebbe mai ofato di dire fotro 
la ficurtà di un tal Maeltro , cbe la Terfona dello Spirito 
Santo , di cui Gesù Crijlo , in quanto Perlo, è principio, in - 
fieme col 'Padre , fantifica . e regie /' umanità , la qual n' è 
tutta ripiena , e penetrata ; cbe quejla Umanità è [anta per lo 
Spirito Santo medeftmo ... e non per li fuoi doni fellamen- 
te... ella è /anta pel Peibo. ... la Santità di Pio, la qual 
è il Perbo , e diffufa in ejfa in guifa di forma, cbe la rende 
fanta. Se quelle parole avellerò qualche fenfo, non vcr- 
rebbon elle a lignificare una unione della Perfona dello 
Spirito Santo, egualmente che della Perfona del Verbo, 
coll' umanità ? Certo quella è una confeguenza affatto 
n eceffaria , fe le Perfone in Dio altro non loro , che i 
diverfi attributi della Divinità. Ma quella fola idea met- 
te orrore a un Criftianoi nè io voglio credere nè 1' Auto: 
del Progetto, nè M. Nicole capaci di un tanto eccello. 

Alla lcuola di un Teologo eiatto il compofitore dell' 
Ulruzion Paftorale avrebbe imparato, ch’egli è un erro- 
re il dire , che il Perbo fi ferve dell' umanità così , come 1’ 
anima fi ferve del corpo ; e cbe quejla è la comparazione , di 
cui fi vale la Cbiefa. Nè l’autorità di M. Nicole lèi fa- 
rebbe tirato dietro; ma veduto avrebbe agevolmente che 
la Chiefa non ufa una tal comparazione , le non a fine 
di ìpiegare 1’ unità della Perlona in Gesù Grillo , e non 
già per infmuare 1* influfso fifico del Verbo nelle azioni 
dell'umanità. Avrebbe imparato a dillinguere il malizio- 
l'o equivoco di quelle parole del fuo Oracolo ; non v" ba 
in Gesù Cnjlo altro cbe una ‘Perfona , poiché altro non v‘ ba , 
cbe un filo lo, e quejl' lo è un Io divino , è la- ‘Perfona divina , 
la 'Perfona del Perbo. E' il vero , che in Gesù Crillo non 
V ha , fe non una fola Perfona , cioè la Perfona del Ver- 
bo, 
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bo a cui fono attribuite, e a cui fpettano le azioni, e 
le pallio ni dei comporto . E quindi un folo in Gesù Cri- 
fto poteva dire , lo, eflendo l ' Io , Ego in mafcolino, ri- 
ferito alla Perfona. Ma la Natura umana, ficcome prin- 
cipiò efficiente delle lue azioni , fenza aver biibgno di 
ricevere dall' impulfo del Verbo i fuoi movimenti , e le 
lue determinazioni, poteva erta pur dire, lo. Ego in neu- 
tro inquanto elsa non dipendeva dal Verbo , ficcome da 
principio , che la reggcfse , che la movefse , che la deter- 
minasse , ma folo come da Perfona , in cui efsa furtifte- 
va e che ne dignificava, e divinizzava tutte le azioni , 
le quali per quella ragione erano azioni , e paffioni del 
y C rbo • 

Non v'increfca, mio Signore , fe io fono (lato lungo 
f or fe di foverchio nella dilamina di quello articolo . Lo 
fvolgcrc diligentemente cosi fatte materie , comecché ri- 
chiegga unaMetafificaun po' lottile, è cola di tanto mag- 
giore importanza, quanto in else é più facile il dare in un' 
erefia col folo ('cambiamento di una parola, ballando lo- 
vente il foftituire una parola ad un' altra per far di un 
dogma un errore. E ciò mi è fembrato ancora più necef- 
fario , perchè conofco in quelle vicinanze molti giovani 
Teologi, i quali hanno di già compiti i loro ftudj, e per- 
fettamente pofseggono le materie , che fpettano agli er- 
rori dc'noftridh ma nel punto , di cui ora trattiamo , non 
hanno idee così chiare*, come bifognerebbe , non avendo 
mai fatto veruno ftudio intorno a tal materia. E voi del- 
lo potete bene avere a mente, che noi pure, ne tempo 
de' noftri (ludi , fi fiata pochiffimo applicati a diicutere 
quello punto di Dottrina , il qual non pertanto e elsen- 
zial mente connelso con tutti i dogmi intorno all' mcar- 



Ma ritorniamo all’ Autor del Progetto , e ièguitiamo 



a tenergli dietro ne' fuoi traviamenti , a rilevare la lua 
mala fede , e i luoi errori . Il riichiaramento de; Principi 
di noftra Fede farà la giuftificazione della Dottrina delle 
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IMPECCABILITÀ’ DI GESÙ’ CRISTO. 

Se l'Autor del Progetto avefse lette quelle Difsertazio- 
m , io ho ferma credenza eh’ egli non avrebbe cercato 
di muovere una nuova guerra per conto dell’ impecca- 
bilità di Gesù Crilto; nè avrebbe fatto ricorfo all' influf- 
fo tìfico della Perfona del Verbo , e molto meno a quello 
della Perfona dello Spirito Santo , affine di metterla in 
l'alvo. Egli avrebbe detto con tutti inlìeme i Teologi Cat- 
tolici, e col P. Berruyer, che l'unione ipoftatica è la ca- 
gione, e il principio rimoto , radix remota, dell" impecca- 
bilità , inquanto quella union perfonale del Verbo colla 
natura umana eligeva necefsariamente delle grazie lèm- 
pre efficaci per le azioni dell’ umanità . L’impeccabilità 
non era dunque naturale a Gesù Crilto Uomo , ovvero 
alla lanta Umanità di quel compollo: ma era gratuita , 
in quello lenfo, inquanto eli' era una conleguenza dell’ 
unione parimente gratuita: confeguenza in vero nccef- 
faria, e che reca tolto tra 1’ impeccabilità de’ Santi , e 
quella dell’ Uomo-Dio una differenza efsenziale . Conciof- 
liacchè i Santi non fono flati impeccabili, le non in vir- 
tù del Decreto di Dio, il qual determinato avea di pre- 
servarli dal peccato con una fpecialc affillenza, la qua- 
le , ancor pollo il Decreto , non era loro dovuta per 
verun titolo, che fofse loro intrinfeco .• laddove quella 
particolare affillenza, quelli ajuti tempre efficaci eran do- 
vuti alla fama Umanità di Gesù Crilto , a cagion della 
fua unione intrinleca, fifica, e fullanziale colla Perfona 
del Verbo. Non era però 1 Umanità collituita formalmen- 
te impeccabile per l’unione itefsa ipoltatica , dappoiché 
il Verbo non influiva per fe medefimo nè nella volon- 
tà, nè nelle azioni di lei-, ma bensì per li doni lopran- 
naturali , i quali da tale unione fi efigevano i più co- 
pioli , e i più eletti . Cotai doni eran tempre efficaci , 
dice il P. Berruyer , nè potevan non efser tali, dacché 
Iddio voleva, che l’umanità fofse ipollaticamente uni- 
ta al Verbo : e tali erano ex pravifìone ; nè per quello 
eran meno adatti ad afficurare infallibilmente l’impec- 
cabilità di Gesù Crillo. 

C Al- 
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Alla Scuola , di cui è membro il P. Berruyer , io lal'cio 
il penfiero di ribatter l’ indilla opposizione , che gli fi fa 
in quello propofito , dell" infufficienza degli aiuti in or- 
dine ad afficurar 1' infallibilità dell' evento , nel fillema , 
che non riconol'ce grazia efficace per fe medefima : e 
fenza prendere verun partito in quella difputa puramen- 
te fcolallica , io mi contento di dire , che l' effetto delle 
grazie però appunto è ancor più infallibile , perchè è 
preveduto.- e che quelle , eh' eran date all'umanità di 
Gesù Grido , quali alla fua union perlònale col Verbo fi 
richiedevano, eran tutte dare ficcome prevedute effica- 
ci. Egli è dunque certo, che , fecondo il P. Berruyer , 
tanto è Gesù Crifto impeccabile, quanto è la prcvifion 
di Dio infallibile ; poiché avendo Iddio voluta la Incar- 
nazione del Verbo, non poteva dare all’ umanità in cotal 
guil'a unita , fe non quelle grazie , la cui efficacia era 
dalla fua preferènza conofciuta. 

Dov'è in cosi fatto modo di penfare , e di efprimer- 
fi il pretefo feritolo pel dogma dell' impeccabilità di Gesù 
Crijlo ? Avea dunque a dire il P. Berruyer con M. Nico- 
le, e col fuo troppo docile difcepolo, che il Verbo riem- 
pie , e penetra /' Umanità , ìa fantiffca per fe medejimo , e per 
lo Spirito Santo , che vi diffonde ; cb' e ffo ià muove in ogni co- 
fa', che lo Spirito Santo , del quale Gesù Crijlo , inquanto Ver- 
bo , i principio infense col Padre , è prefente per fe ftejfo a reg- 
gerla , a governarla , a pr e fervori a dal peccato ? Quali ana- 
temi fi farebbon fulminati contra il P. Berruyer , s' egli 
tenuto avefse il linguaggio dell' Autor del Progetto , e 
del fuo Maeftro? 

SCIENZA DI GESÙ' CRISTO. 

Ecco una nuova calunnia, la qual certamente vi riem- 
pirà di maraviglia, e di fdegno. Il T. Berruyer mette del- 
l'ignoranza in Gesù Crifto : quedo è il titolo dell'articolo. 
Ciò, ch'egli inl’egna , fi aggiugne dipoi, partecipaci mol- 
to dell'errore degli Eretici Agnati. E qui 1 ' Autore copia 
parola per parola , come per tutto altrove , M. Nicole : 
ma per queda volta lafcia di farcene avvertiti . S’ egli 
avelie allo deflò modo copiate le parole del P. Berru- 
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ver, s’ egli non avelie troncato il Tello Latino nel ri- 
ferirlo a piè della pagina 71., fe non avelie alterato nel- 
la infedele l'uà traduzione ciò, ch’egli ne cita, l’Apolo- 
già della Dottrina delle Dillèrtazioni farebbe compita , 
nè altro io avrei, che aggiugnere. Voi ne giudicherete 
dal Tello intiero efattamente riferito , e tradotto con 
una lcrupolofa fedeltà. „ Gesù Grido , come Dio, eVer- 
,, bo , anzi ancor come uomo, godendo della vifion bea- 
„ tifica, e come Figliuol di Dio, al quale , a cagione 
„ della dignità della fua Perfona , fono Hate date tutte 
„ le cote dal Padre , non ignorava il giorno , né l’ ora 
„ dell’ diremo Giudizio, intorno al quale era interroga- 
„ to; ma egli non ne aveva cognizione per quella lcien- 
„ za inful'a, che ricevuta aveva come Figliuol di Dio , 
„ e come Melila, in ordine all’adempimento delle fun- 
, zioni di Apposolo, e di Miniflro della Circoncifione , 
„ perocché quella era feienza finita , e riftretta all’ ufo , 
„ al qual era dellinata. „ * 

Ofa dov è in quelle parole del P. Serruyer il fonda- 
mento-ragionevole, ovver anche folo apparente di que- 
lla graviilima accula ; egli mette dell ’ ignoranza in Getti 
Cri/io ? Chi dice Gesù Criilo , dice il comporto Teandri- 
co ; e chi dice lenza diltinzione , e fenza lpiegazione , 
che Gesù Crillo ignora qualche cola, ègiuftamente pre- 
fo in lofpetto di beftemmia , e deve elfere riguardato 
ficcome perfona, che infegni 1 ’ error degli Agnoiti. Ma 
un Autore , che fa un'aperta profeifione di riconofcere 
in Gesù Crillo, 1. la feienza infinita del Verbo, z. una 
feienza intufa, e creata, che é una neceffaria conteguen- 
za dell’unione ipollatica , e che è infeparabile dalla vi- 
fion beatifica , di cui godeva la fanta Umanità di Gesù 
Crillo , in virtù della fila unione col Verbo , fin dal pri- 
mo filante della fua creazione; feienza, per la quale I* 
Uomo in Gesù Crillo conolceva l* avvenire , ed era lo 
Scrutatore de’ cuori ; feienza , che non era dovuta alla 
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Natura umana come tale , ma che era dovuta alla Na- 
tura umana inquanto futlillentc nella Perlbna del Ver- 
bo: * Un Autore , iodico, il quale efpredamente dichia- 
ra, che Gesù Criito avea quelle due lcienze, merita egli 
Il rimprovero di mettere in lui dell' ignoranza , perchè 
aggiugne , che come Figliuol di Dio in tempori , come 
Media , e Mediatore , confiderato nell' ufizio , ch'egli 
avea ad elèrcitar fu la terra , di Redentore degli uomi- 
ni, di Appoftolo , e di Minidro della Circoncifione , avea 
una lei e n za infoia, e cognizioni , le quali l'ervir gli do- 
vean di regola nella fua condotta , nelle fue predicazio- 
ni , ne' Tuoi miracoli , e in tutta 1' economia della fua 
vita; ma chetali cognizioni, non elTendogli date le non 
per quello fine, non fi llendevan oltre al loro oggetto? 
Egli pretende , è vero , che le cognizioni , che Gesù 
Callo avea , a cagione dell' unione ipoltatica , e della 
vilion beatifica, intorno al Giudizio, ch'egli farebbe un 
giorno de' buoni, e de' cattivi, non fofler di quelle, che 
date gli erano per efercitare il fuo impiego fu la terra i 
perciocché facendo femore infoila terra, dalla fua nalci- 
ta fino alla fua morte, V ufizio di Mediatore , delle co- 
gnizioni, che avea, ficcome Giudice, non dovea valerli 
per operare nel corf'o di fua vita . Ma un Autore , il 
quale quindi conclude , che Gesù Grido ha potuto con 
tutta verità rifpondere, che ignoto gli era il giorno , e 
l'ora del Giudizio, poiché l’ufizio di Giudice non fpet- 
7-V" tava a Gesù mortale , ma a Gesù glorificato , non aven- 
do Iddio inviato il fuo F telinolo al Mondo , acciocché riudi- 
caJJ'e il Mondo , ma acciocché il Mondo / offe per lui fafvato', 
e che però Gesù Crido, inquant’ uomo, inviato da Dio 
per ialvar gli Uomini , fecondo quello rilpetto di Me- 
diatore , e in virtù della lcienza , che ricevuta aveva 
per efercitare una cosi augulla funzione , non fapeva il 
giorno del Giudizio , comecché bene il làpedè , in 
quella guila medclima che fapeva qual farebbe il Giudi- 
zio, 



* Sic rrrte intelligìrur Chiftus Homo Deus forma omnia cognofceie , & cordino* 
lecrcra inlpicere , qo« vidfr in fimi Pam* enarrare , fc ernia (e licer infoia , & ili* 
QBÌdcm non dtbira Natura Human* nuda confrderarx ur Natura Humana cft . fed de- 
bita Kiturx Chiiftt Human* , quia Humamra» i Ila fubfift r in Perfona una Divina • 
H .man ia$ Dei eft : co uaicc (culo dicirur in Scr pruni , Jefu* Chr ftu» fururo- 
aum cognito!, mipclUc (ccicioium cotdium , rojhcnoxum icveìatox . Bcixupcx tot»* 
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zio, ch'egli far dovrebbe un giorno, per quelle cogni- 
zioni, ch'eran dovute all'unione ipollatica, ed andava- 
no anneiTe alla vifiorl beatifica: quello Autor , dilli, il 
quale per cotal via fpiega in una maniera efatta , e che 
intieramente appaga, uno de'luogi più difficili delle di- 
vine Scritture, del quale hanno per sì lungo tempo abu- 
lato i nimici della Divinità , non ha egli ragion di do- 
mandare una riparazione autentica della calunnia? Con- 
cioiìiacché tutto ciò, che io inlino ad ora ho detto, al- 
tro non è alla fine , che lo f volgimento del Tello da 
me rapportato; io torno a dirlo francamente , agli occhi 
di un uom retto, e intendente , le Di'fertazioni in fettef- 
l"e contengon la rilpoila a tutte le difficoltà, né d'altro 
abbifognano, che di le medefime , per difenderfi . Se- 
guiamo a farne la pruova . 

POTENZA DI GESÙ' CRISTO 

PER LI MIRACOLI. 

N on giudichiamo della dottrina del P. Berruyer intorno 
al potere, che GesùCrillo aveadi far miracoli , dal- 
la frodolenta efpofizione, che ce ne preferita il Progetto 
d'Hlruzlon Paliorale: ma nell' opera fu a medefima fac- 
ciamci a cercare, com'è dovere, i fuoi veri fentimenti, 
e la loro giullificazione . Ciò , che detto abbiamo della 
fcienza di Gesù Orlilo , vuolfi applicare alla potenza , 
ch'era In lui, di far miracoli. Quella potenza era a lui 
naturale, inquanto che egli era Dio: perciocché il Pa- 
dre, generando da tutta l'eternità il Verbo fuo Figliuo- 
lo, e comunicandogli la fua Natura , gli comunica ad 
un' ora la fua potenza . Ma Gesù Crifto , inquanto egli 
era pur uomo , avea quella potenza medefima in tutt* 
altra maniera ; in lui era potenza d' impetrazione , e di 
preghiera , la quale in quello confifteva , che bramando 
la volontà umana un miracolo, l'otteneva infallibilmen- 
te da Dio , il qual folo ha il potere di operarlo ; e la 
preghiera era fempre efficace, eiTendo il fucceflo di ella 
dovuto all' umanità l'anta di Gesù Crilto , per elTer ella 
1 ' Umanità di un Dio ; potenza , che era un dono di 
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Dio , a cagione del quale i Popoli attoniti glorificavano 
Iddio , rbe dato aveva un tal potere agli uomini: potenza , 
di cui Gesù Cri do pubblicamente rendeva grazie al Pa- 
dre Tuo , e deila quale ha ottenuta la comunicazione a’ 
Tuoi Apposoli, comecché in una gitila inferiore , e fub- 
ordinata , ma Tempre efficace, ogni volta che invoche- 
rebbono il tanto Tuo nome per lo (uccellò del loro Ap- 
posolato. Per operare i miracoli egli ha talora adopera- 
ta pubblicamente la preghiera , affine d' infognarci , che 
quello era un dono, eh' egli avea ricevuto; ma più lo» 
ventc comandava , in vece di pregare , ed oprava con 
impero , e con autorità , perciocché i miracoli erangli 
dovuti , a cagione della dignità della fua Pedona , né 
potevan elfergli negati. Tal è, mio Signore, la parafrafx 
efatta della pagina ix. , e x. delle Diifertazioni. Ci ri- 
conofcetc voi un uomo , che abbia prefo a togliere a 
Gesù Critto il potere di far miracoli? Io potrei, ciòfup- 
pofto, lafciar lenza più la malignità dell'autore alle vo- 
lare rifleilioni . Ma egli oppone 1' autorità di San Tom- 
mafo , e canterebbe il trionfo , le io la lafcialli lenza 
rifpofta . Eccone il commento di mano di un profondo 
Teologo : e quello tratto , lenza dubbio vi farà lentir 1 
non poco difpiacere, che non abbia egli diporto a tut- 
to il Progetto; ma io non ho potuto ottenerlo perquan- 
te iftanze glien' abbia fatte. Egli mi ha nondimeno con- 
fentito, eh' io vi comunichi il particolare articolo, che 
ha porto a una lottile difamina moffo dal luo zelo ver- 
fo S. Tommafo. Ad elso qualche altro ne ha aggiunto, 
intorno a cui io avea di già fatte le mie rifleilioni , 
quand’egli mi ha comunicate le fue , ed elseridoci amen- 
ctue abbattuti talora a uno ftefso penfiero, voi qui tro- 
verete ripetuta di bel nuovo qualche cofa. Ma" ciò, che 
dico io, fi dice afsai meglio da lui; ed egli più cole ag- 
giugne , che io non dico ; dappertutto rnoltrandofi un 
valorolb, e zelante difenlore , il quale dal P. Berruyer 
medeftmo certamente non farebbe ricul'ato. Ecco il fram- 
mento tutto intiero, quale io l'ho ricevuto, in cui mi 
fono recato a debito di non cangiare , e di non levar 
nulla , per tema d' indebolirlo . 

„ In qual fenfo Cattolico può mai dirli , che la fanta 
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,, Umanità di Gesù Crido é lo jlmmento del Verbo , al 
„ quale è unita in unità di Pcrfona , e nel quale ella 
„ Unii de ? Non certamente nel renio, che dà a quella 
„ voce dì finimento 1’ Autor de! ' Progetto , il qual è affai 
cattivo Teologo ,, poiché il Verbo inquanto Verbo , e inquan- 
to Perlona per ninna guifa non dirigeva , non coman- 
dava , non produceva tìficamente le operazioni dell'Uma- 
nità, dacché erto non era, né poteva pur elfere il (og- 
getto delle patTìonì . Non può dunque dirli in quello teli- 
lo, che l' unione ipoilatica delle alle azioni, e alle pal- 
loni dell'Umanità un merito divino, e un valore infini- 
to , perciocché elle non lono per un tal titolo paiTioni , 
e operazioni del Verbo. Verbum unitum, ut ftc , non ba- s»*'>xc> xm- 
bet catione unionis fpecia/em inftuxtim pbrfìcum in afliones j X & X u 
Human'tatis , quia bujufmodi infiuxus ad extra communi s ejl 

tribui Terfonii in aflibus grafia unio non ejl principi um 

formale , q uod Humanitatem reddat potentem ad ip/os efficien- 
doi . Ejl eadem ratio de quocumque fupernaturaìi effe fi. i , quia 
in omni aflione principi ’um agendi ejl natura , fublijlentia an- 
tan tantum ejl quaji conditio requiftta . Ecco la Teologia 
di S. Tommafo l'piegata dal celebre Suarez , il quale è 
da ogni Scuola Cattolica rifpettato come il maggiore 
Scolaltico del luo fecolo. 

Ora elTendo già manifedamente rigettata , fecondo i 
prìncipi deiìi dell'Angelo della Scuola, la falla efpofizione 
dell' elpreifione di San Tommafo , della quale li fa un' 
enorme abul'o per obbiettarla al P. Berruyer; ecco qual 
Ha il l'enfo Teologico, Hel quale unicamente può inten- 
derli, ed ecco quai verità ella l'upponga. 

Il Verbo, il quale per la generazione immanente era 
Dio fin da tutta i' eternità, non poteva , ficcome tale 
folamente , edere Salvatore, Mediatore , e Redentore 
degli uomini ; perciocché la Divinità non era capace 
di patire, e di foddisfare ; e quindi era necelfario a tal 
fine , che il Verbo fi facefie Uomo . D' altra parte le 
azioni, e le paiTioni dell'umanità lòia non badavano al 
compimento de'difegni, che Iddio proponevafi nell'In- 
carnazione: bifognava dunque, che l'umanità nel primo 
idante del l'uo concepimento folTe ipodaticamente uni- 
ta a una Perfona Divina , affine che le lue azioni , e 
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paflioni divenute paiTioni , ed azioni d' un Dio fodero 
proporzionate agli eiietti, a cui erano defluiate. Or fe- 
condo quello riguardo lolamente può mirarfi 1' umanità 
Tanta di Gesù Grido come flrumcnto del Verbo, cioè a 
dire, come una feconda natura, ch'egli avevafi unita , 
e della quale egli era la Perl'ona , a fine di render fue 
proprie, e perfonali le azioni, e le paflioni di lei, dap- 
poiché la Natura Divina, ch'egli poflèdeva, ficcome fe- 
conda Perl'ona della Trinità , non gli fomminillrava il 

E rezzo della Redenzione. Quella Umanità unita al Ver- 
a era come lo finimento , che Dio impiegava , non 
l'otto la direzione del Verbo , come Verbo, e Perl'ona, 
ma in virtù della fua unione ipollatica , efullanziale col 
Verbo, affine di rendere il Verbo Salvatore , Mediatore, 
e Redentore del Mondo , ficcome pure Capo del nuovo 
culto . Era dunque medierò , che 1'. Umanità avefl'e il 
potere compiuto , ed elettivo di produrre le operazio- 
ni , e d' edere il foggetto delle paflioni nell' ordine del- 
la Redenzione : e auefla era la parte , eh' effa dovea 
avervi. Ma faceva ai medierò altresì , che quelle ope- 
razioni , e quefle paflioni fodero azioni , e paflioni d' un 
Dio, per elser proporzionate al loro fine, e divenire d' 
un prezzo, e di una dignità infinita : e quello è ciò , 
che operava il Verbo per mezzo della fua unione ipolta- 
tica coll’Umanità: anzi pur quella era la folacofa, che 
quefla unione inefplicabile , tuttoché fifica , e foflan- 
ziale , potefse operare ; conciofliacché l' union perfona- 
le coll'Umanità non rende il Verbo, ficcome Perl'ona , 
capace di operazioni ad extra. 

Ma, dirà forfè taluno, fé l'Umanità in Gesù Crifto è 
il principio quo compiuto , e folo efso effettivo di tutte 
le azioni, ficcome ella è il lòlo foggetto di tutte le paf- 
lioni, non è dunque il Verbo la loia Perfona del com- 
pollo Teandrico , nella quale fulìilla l'Umanità , e s’ 
avranno a riconolcere in el’so due Pedóne , l'una uma- 
na, e naturalmente ribaltante dall'unione dell' anima , 
e del corpo, la qual prefiederà alle operazioni dell Uma- 
nità; l'altra Divina unita alla Natura umana , ma con 
una unione fidamente morale , la quale appropriandofi 
per quella union morale le azioni , e le paflioni dell’ 
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Umanità , le farà entrare in un ordine Divino. Ma que- 
llo è il puro Neftorianil'mo . 

Che li rileggano i due Tedi del Suarez , che noi poc‘ 
anzi abbiam citati, e che tono il puro commento della 
Dottrina di $. Tom ma ibi e fi riconofcerà , che non è 
già l* influfso tìfico della Pedona , ma bensì la fua di- 
gnità , e la lua unione intima colla Natura , quel che 
dà il pregio alle azioni del compolto . Quella lemplice 
lettura riduce al niente 1' obbiezione, e fa intieramen- 
te fvanire tutta la frode dell’ accula di Neftorianil'mo . 

Il Verbo in fatti , che è la Pedona del comporto 
Teandrico , in efso fa precifamente la funzione , che fa 
la Perfona ne' comporti umani di un corpo, e d' un’ani- 
ma. L'uno , e 1' altra qualifica , nè l'uno, né l'altra 
produce tìficamente le azioni , le quali fono non per 
tanto azioni della Perfona. 

La differenza efsenziale fi è, che la perfonalità in bu- 
manis , fecondo i miglior Metafifici , non è nulla di po- 
fitivo, ma rifulta precifamente dall' eliftenza di un in- 
dividuo compito nella lua fpecie , e confiderai) lenza 
unione con un individuo di maggior dignità : laddove 
la perfonalità , nell' Incarnazione , rifulta da un modo 
tìfico, il qual ricevuto nell'Umanità di Gesù Crillo, nel 
primo iftante del fuo concepimento , unifce luftanzial- 
mente , e infeparabilmente , in unità di Perfona , il Ver- 
bo, feconda Perfona della Trinità, colla Santa Umanità 
concepita nel feno di Maria. 

Quella maniera di perfonalità è un miftero impene- 
trabile alla ragione umana ; il qual fi crede per Fede , 
fui fondamento della rivelazione . E quella fi è forfè la 
cagione , per cui certi nuovi Teologi loftituifcono al 
Verbo , che è il termine fufliftente dell'intelletto divi- 
no, un attributo afsoluto della Divinità, edanno il no- 
me di Verbo alla Sapienza increata , la quale , fecondo 
loro, prefiede per un influfso pofitivo a tutte, le azioni 
dell' umanità, anzi le produce tìficamente, tifando del- 
le potenze di lei, comedi uno ftromento , ch'ella met- 
te in opera . Ma che Teologia è mai quella, Dio gran- 
de, e che Trinità! Non andiamo più oltre, erimettiam- 
ci a una comparazione, la quale, tuttoché difettofa in 
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fe IteSTa per più capi , metterà nondimeno in cliiaro il 
Dogma Cattolico, giuda le idee criitiane , che aver dob- 
biamo della Trinità, e dellTncamazione . 

Poniamo che il figliuolo di un gran Re , ed erede 
della tua Corona , faccia dell' azioni eroiche nel genere 
niorale. Le potenze umane, e naturali del Principe, mel- 
fe in ‘opera , le volete , da una educazion convenevole 
al ilio rango , e da una buona indole , faranno date il 
principio compiuto , e fifico di tali azioni . Ma non per- 
ciò elle latteranno di oliere azioni del Principe , e trar- 
ranno il loro merito, c la loro eccellenza dalla dignità 
della lua Perfona, la quale non avrà punto contribuito, 
come principio q no, al lor tìfico producimento . Ben ti 
vede, che fittane comparazioni, in cui fi palla dall' or- 
din naturale al l’oprannaturale , e ciò che è ancor più » 
dall'umano al Divino, non fono mai perfette, e che re- 
can l'eco delle deferenze]: ma quelle ditferenze non rif- 
guardan l'obbictto del paragone, nè tolgono eh e la Na- 
tura da amendue i lati non Ila il principio quo , e com- 
piuto delle operazioni , e che la pedona , di cui fono 
tali operazioni , benché ella non le abbia prodotte tìfica- 
mente, non conferilca loro la l'uà propriadignità; e non 
comunichi loro la lua eccellenza , a cagione dell’ unio- 
ne reale della Natura , e della Perfona nello ltetTo in- 
dividuo. 

Quella dichiarazione ballare dovrebbe a render palefe 
o lo sbaglio dell' Autore , o la mala fede della fua ca- 
lunniofa imputazione , la qual niente di meno lento a 
dire , che abbia fatto travedere a non pochi Teologi di 
profeflione. Convien dir , lenza dubbio , ch'eili non vi 
abbian polla tutta la convenevole attenzione . Aggiu- 
gniamo adunque ( dacché io fon debitore ai dotti, e a 
quelli, che non fon tali ) aggiugniam, dilli , ancora al- 
cune altre rifleflioni. 

Gesù esilio precifamente inquanto uomo, ovvero, fe 
così piaccia di dire , la Santa Umanità di Gesù Criltó 
riguardata da le fola lemplicemente , cioè a dire nel 
lento, in cui detto abbiamo dietro a S. Tommaiò, eh' 
ella era io finimento dei Verbo, a cagione dellà parte, eh' 
ella aver dovea nella Redenzione , e ne’ frutti della Jn- 
J car- 
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carnazione , non avca in le medefima furto ciù , che ri- 
chiederà lì per entrare nell' economia del Miniftcro dell' 
Incarnazione del Verbo . ConcioiTiacchè oltre le perfe- 
zioni del corpo, e dell'anima, oltre il concorl'o di Dio 
per le operazioni naturali , e foprannaturali , le bifogna- 
vano ancora altri doni allatto Angolari, e dipinti; doni 
tanto gratuiti, «pianto l'unione della co! Verbo , di cui 
e Ili erano confegucnze ; privilegi, fenza de’ quali quella 
Santa umanità , tuttoché diffidente nel Verbo , non avreb- 
be potuto concorrere alla fua maniera , e dal canto Aio 
all'impiego di Media , di Pontefice , di Legislatore, di 
Capo , e di Reo degli uomini , d' Uomo-Dio, e di Fi- 
gliuolo unico di Dio, che a Gesù Grido fi apparteneva. 

Quelli doni gratuiti , e quedi privilegi , racchiudeva- 
no infra gli altri la fetenza infufa , e il potere abituale 
di far miracoli, I' una, e l'altro proporzionati alle fun- 
zioni , e ai doveri annedì al l'ilo dato di unione ipofta - - 
tica col Verbo di Dio. 

Quedi punti della Dottrina Cridiana fono così chiara- 
mente fviluppati nelle due prime DilTertazioni latine del 
P-. Berruyer , lìngolarmente nella prima intitolata , De 
itfu Cbrijìo Scripturarum of>recìo , dalla pag. ix. fino alla 
pag. xii., che mimo faprebbe immaginare come fiafi av- 
vitato 1* Autor del Progetto di opporgli un detto di S. 
Tommafo da lui mal intefo , e peggio applicato , per 
una neceflaria conl'eguenza de' fuoi principi , e della Dot- 
trina poco Cridiana de' fuoi Maedri in propofito de' no- 
dri Mifterj. 

La fola lettura delle DifTertazioni latine del P. Berru- 
yer badava a fua giudificazionc , ed avrebbe prevenuti 
tutti i romori . Ma v’ ha sì pochi Lettori , che dudino 
quel che leggono colla mira di renderli perfettamente 
i. trotti , che io ho conofeiuti de' Teologi Cattolici , 1 
quaii avanti di prenderfi la cura di farne veruna dila- 
mina , fi fono lafciati conturbare dalla frivola imputazio- 
ne di Nedorianil'mo , che noi infino ad ora cifiamo du- 
diati di sgombrar dalle nubi , nelle quali la mala fede 
aitai più, che l'ignoranza dcll'accufatore l'avevano ma- 
lignamente involta . Tanto leggermente fuoi trarre in 
inganno l'aria franca di un calunniatore ardito . Tanto 
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è naturale agli uomini o mezzo dotti , o trafcurati il 
laiciar fi rapir dalle cattive imprefiioni , laddove per di- 
fendertene li ricerca tludio , capacità , e tatica. Tanto 
infine gli uomini più accorti, e più diligenti fono faci- 
li a entrale in diffidanza , qualora certe prevenzioni con- 
tra un Autore , e un po’ di gelolia vi hanno la lor 

parte . , , 

Io mi do a credere , che voi abbiate ad eller pago , o 
mio Signore , della chiarezza , ed efattezza , che va con- 
giunta alla fpiegazione del Dogma in quella parte , che 
inlino a qui avete letta , e della forza , colla quale la 
calunnia è ribattuta . Seguitiamo a tener dietro all’ Au- 
tor del Progetto , il qual lembra aver fuperato le dello 
dalla pag. 73.fino alla pag. 85. : dove , quanto è a declama- 
zioni, ingiurie, falle imputazioni, efiratti infedeli, non 
fi è lalciato nulla da parte , affine di rendere fotpetto , 
c odiofo 1' Autor delle DilTertazioni , e la fua Dottrina . 

FILIAZIONE TEMPORALE DI GESÙ’ 
CRISTO. 

Di che fi tratta adunque ? E qual è quella /frana novi- 
tà , che farà rimanere attoniti i Fedeli , e quello errore egual- 
mente ridicolo , e pernizJofo , contra cui non li può gridar 
forte, che badi? Trattafi della filiazion temporale di Ge- 
sù trillo . Ripigliamo l'efamina del Libro , che e cen- 
furato ; da che quello è il mezzo ficuro di conofcere , 
fe fi attacchi veruna impoftura al fuo Autore . Facciamo 
un eftratto della Dottrina del P. Berruyer lu quello pun- 
to . Mi è riufeito troppo bene infino ad ora quetto me- 
todo , per voler ora dipartirmene ; e voi avete cono- 
feiuto per elperienza , cne non fi vuole far altro , che 
riftabilire lo fiato della quillione , e riferire i lentimenti 
del P. Berruyer con quella nitidezza , efattezza , e prcci- 
fione, con cui fono da lui 1 piegati , per convincere 1 
Autor del Progetto d’ignoranza, o di malizia, e piu 10- 
yente dell’ una, e dell’altra. ... , . 

Per quello conto io mi truovo m filato di louaisiaryi 
con poca fpel'a , e fopra ogni vottra lperanza . Avendo 
una perfona lparfo in Parigi un finto EJIratto della uot- 
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trina delle DiJJcrtazionì , dove le obbiezioni fteffe del ‘Pro- 
getto fono propofte con artifizio ancor maggiore , fu que- 
llo Ellratto comunicato all' Autore , il qual vi fece len- 
za indugio una rifpolta vittoriola . Un amico comune, 
a cui data l'aveva in prefitto l’Autore , mene mandò 
una copia efatta: e io non credo di abufarmi della fua 
confidenza , facendola lervir d' Apologia contra le ca- 
lunniofe accufe , che fon rinnovate nel ‘Progetto . Perciò 
voi la troverete alla fine della mia Lettera . 

Voi certamente pernierete , e con voi il penferannò 
tutti i Dotti , edere non piccola temerità il voler met- 
tere la mia Rifpolta a canto a quella del P. Berruycr ; 
quando pure il defiderio di render più compita la fua 
giullificazione , chiudendomi gli occhi rifpetto agl’inte- 
reliì del mio amor proprio , non mi fervide predò loro 
di qualche faffa. 

Egli è dunque l' Autore (ledo , «juello che da ora in- 
nanzi ril'ponderà al ‘Progetto, cui già confutato aveva an- 
ticipatamente facendo ril'pofta all' Ejhatto •. Nè gl' in- 
teredì del Dogma Cattolico podòno edere in miglior 
mani . Io cedo all' impazienza , nella quale voi dovete 
edere, di leggere una difefa di fua mano. Oderverò fo- 
lamente, avanti di finire, che i' Autor del Progetto non 
ha voluto intendere ciò , che infegna il P. Berruyer in 
tutta la Didertazione de Filio Dei , per potere imputar- 
gli un errore, da cui edo è grandemente lontano. Ge- 
sù Grido in triduo mortis non ha lafciato di ed'er capace 
della denominazione di F igliuol di Dio , perciocché la l'uà 
Umanità fia data feparata dalla Divinità . L'anima , e il 
Corpo l’eparati infra loro fono fempre rimadi uniti alla 
Natura Divina nella Perfona del Verbo ; ma perchè 1* 
unione dell’ Anima , e del Corpo forma 1' Umanità vi- 
vente, e perchè per mezzo dell' unione di quella Uma- 
nità vivente , in prime injianti creationis , colla Perfona 
del Verbo , il compodo Teandrico è dato fatto Figliuo- 
lo di Dio in tempore , perciò nel momento , in cui queda 
Umanità ha cedàto di edèr vivente per la feparazione 
dell'anima dal Corpo , ella ha celiato di eder capace, 
dando al rigore determini, della denominazione di Fi- 
gliuol di Dio , in quella guifa che un uom morto non 
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S/ e 0 ‘: e ci^ Uomo, cFi- 

ì Te li di Sa,{ G?iX C N" T - a n ^ U ^% m r i '- ra ,^ i Pènfare 
tecliiihii ? ,i P. flcZ T f, “Vr 5, AranaHo, e i Ca- 
di’ e.li dicono, e nTSV^T 11 ’^ ciò > 
il clic non altro, falvo oliò ii,\ C - r 'r '"efragabili : per 
ha potuto illigare p Autor del p' IOia P^’ione, non 
mal fondato rimprovero ' i C Progetto a fargli quel si 
parte. proverò , con cui finifee laida prima 

tote . <** "0» 

mina dell* Ejimto , nSé L, ‘ c L nc è ,a " f P°®*j t ° & difa- 
re una fola parola e la re-^iv". ha 3 / are > che di- 
tare. lo aggiornerò alla pm ? P on f 1 ^ ar -’ quafi afjiet- 
preparo iulla leconda e fi n° fta c mie r ‘flef(ioni , che 

ro à-effere in iSto Ie quali f P e- 

vero , mi viene a noia ’ fn'’! fra , poco T Ma a dirvi il 
gli sbagli, la mah fede , antia f. d * continuo rilevando 
un Autore , il Se ardi’fee 7 al « n, £» e ignoranza di 
tare a' noffri Prehri la r,, C , C nicnte di meno di preien- 
Ijì ntzioa ^florale (wLT™ ’ COrT V C un modello d* 

per prefumcre rhe <r en :>ene conofcerli affai poco , 
go, i qSS fieno trovar fi Pallori di primo ran! 

torta di materiali 1 o clie C r trare ne e Io - ro ,f * ruzfoni tal 
di così fatte aerine * fieno W cenlurare in grazia 
fuoi acculi rnif C r„ e Un Autore > 11 quale non difpiace a’ 
ànpern ro ; ’ f "°- n ^ rciò chc egli fvela , e difarma 
oSffi %W P, ^ l,a lor Set « • Io Porto ferma 
abbian di’piì p.!^ 1 ind fgnazione , e il loro difprezzo 
} antivenuta la dilamina , a che io ho po- 

terii ddlaS P r a S' , errorÌ delIa feconda ftran la ma- 
io fono cnS^tm ’ £ hc nceverete ln bri eve . In tanto 
profciroS qCa ftima » e con quell’affètto , che vi 
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NELLE DISSERTAZIONI INTITOLATE: 




De Jefit Cbrifto ScTipturarum oh] e Eie , & Dejefn Chrijio 
Litio Dei . 

TESTO DELL’ ESTRATTO. 

I L P. Bcrruycr ftabiliice per principio , che 
Gesù Grido è Figliuolo di Dio lecondo 
Umanità , c termine di una generazione pro- 
ÌEA priamente tale , prodotto nel tempo come 
le creature , per mezzo di una azione n:l 
extra -, e a lui altro non attribuirne , che una 
fetenza limitata, e finita, una podcttà d' impetrazione a 
far miracoli , un’autorità di mandare lo Spirito Santo , la 
qual fi riduce al potere di ottenerne la miti ione dal Pa- 
dre fuo. E pretende, che quella lìa l’idea, che lormar li 
debbono i Crittiani di Gesù Crillo , affine di avere una 
cognizione elatta del Miliero dell' Incarnazione , e che 
tale idea fia quella loia, che conviene dar loro. 

Lo fcopo dell' Autore , nel ridurre il Sacro Tetto de’ 
Libri del Nuovo Teftamento in un corpo di Storia , egli 
è di dar a conol'cere Gesù Crillo unicamente come Fi- 
gliuolo di Dio fatto nel tempo , che ha cetfato di eiie- 
re , e che è fiato fatto, eh nuovo , di rspprefcntarlo in 
un tale afpetto ficcome 1' oggetto della Poltra Fece , e 
del noftro culto , il fondamento della noltra lperanza , e 
l’ immagblc perfetta di Dio , di rifiringere , e fermare a 
quello punto di veduta l’ intelligenza del Miltero ^inetta- 
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bile , che San Paolo era incaricato di annunziare a 1 Gen- 
tili • 

Convien però fargli quella giuftizia , che egli in piò di 
un luogo confetta , che la Natura Umana è unita alla 
Perfona del Verbo. Ma conviene altresì dar quella tefti- 
monianza alla verità , che egli dice in termini elprelli , 
che non è dcffo il Figliuol di Dio coeterno al Padre , il 
qual fia nato della Vergine Maria; che in Gesò Crillo la 
loia Umanità è il principio compito , ed effettivo di tut- 
te le azioni ,• ficcome effa è il loggetto di tutte le paf- 
lioni , e che la Perfona del Verbo non ne produce veruna . 

Tal è , fe fi dà fede al P. Berruyer , 1* idea precifia , ed 
unica, che Gesù Crillo ci ha data di le medelìmo, allo- 
rachè era fu la terra : quella è la fola , che gli Appo- 
lloli abbiano predicata , la fola , ch'effì abbiano ne' loro 
ferirti confecrata . Secondo quello principio , eh' egli 
mette in pratica nel corpo della fua Storia , non è un 
feguire le intenzioni degli Appolloli, nè un prendere lo 
Spirito di Gesò Crillo , 1' annunziare , come il Verbo 
eterno , Figliuolo unico di Dio , il quale non è fiato 
fatto, ma generato innanzi a tutti i lecoli , e per cui 
ogni cola è fiata fatta , avendo prefo carne della Ver- 
gine Maria per opera dello Spirito Santo, fi è fatto Uo- 
mo per falvarci . Giammai a quelli tratti non fi ricono- 
feera Gesò Crillo nelle l'acre Scritture. E fi potrebbe egli 
realmente riconolcervelo lenza torcerne , e travolgerne 
il l'enfo? Qual è, giufta l'Autore, 1' obbietto unico, di- 
retto , immediato de' Sacri Libri , e Angolarmente del 
Nuovo Teftamento? Che ci rapprefentano le Sante Scrit- 
ture nel fenfo loro naturale , e vero? Gesò Crillo fatto 
Figliuolo di Dio nel tempo, che ha cettato di ettere, e 
che è fiato fatto di nuovo . A che fi riduce la miffìone 
data agli Appolloli di pubblicare il Vangelo per tutto l - 
Univerfo? A predicar Gesò Crillo Figliuol di Dio , pro- 
dotto nel tempo per mezzo d' un'azione ad extra , co- 
me le creature ; il quale ha Dio per principio , non in- 
quanto prima Perfona della Trinità , ma inquanto uno , 
e fulllfte n te in tre Perfone . Gesò Crillo medefimo nel 
corto della fua vita altro non fi attribuifee , fuorché V 
ettere Figliuolo di Dio fecondo l'Umanità. 

Dopo 




Digitized by Google 



DEL P. BERRUYER. 33 

Dopo quello ritratto della Dottrina contenuta nelle 
Differtazioni , deve ognuno a ragione afpettarù di tro- 
vare molto di nuovo nella el'polizione , che l* Autore 
prende a fare de' Libri Santi . Certo egli è , che gli Scrit- 
ti de' Padri, fono le fonti , ond’egli ha tratte le inter- 

{ iretazioni , che dà a' palli della Scrittura , ne' quali fi par- 
a di Gesù Crifto, e ne’ quali han giudicato i Santi Padri 
di vedere la Divinità del Verbo. Ed è altrettanto certo, 
eh’ effe hanno talora troppo di fomiglianza con quelle 
dei Sociniani , e del P. Hardouin i il perchè fembra non 
poter dirfi , eh’ effe fian fempre nuove , e che il merito 
dell’invenzione debba attribuirli al P. Berruyer. 



Fine dell' EJìratto. 



Io non conofco 1* Autore di quella piccola Opera ; e 
neppur faprei l'ol nettare di chi ella polla effere . Perciò 
tanto maggior libertà io avrò nella difamina , che farò 
coftretto a farne per difefa della Verità. 




E 



ESA- 



difesa 
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ESAMINA DELL' ESTRATTO. 




'«nello titolo non è veto. -Nè io veggo altro in que- 
qneito uuA depravazion mani feda , e 

fto pretefo EfiM^cae u D ‘ ilTertazion j latine, delle 

““r rfHàSSE tU poserei -n fedeli compendio, 
quah erro i mm re | comincio dal contrap- 

SlThUb cftratto^un verno, c predio .idrato Teo- 
° SIC rìù Cr fto è il Verbo fatto carne nell' Incarnazio- 

è ; feto, e 

di Maria, per l azione di Dio «d m» , o 
fri opera dello Spirito Santo. ,.p 

/ oS Divina operazione ha unito in unita d.Per- 
c 1 la Natura Divina, e la Natura, Umana . 
f< < Da quella unione n' è ritoltalo Un compofto Tean- 
4 lip Triture ovvero 9 ciò che torna a un me- 

defimo Dio con quella azione ha refe la Natura Urna- 
na partecipe della Wura Divina, lenza verun meicola- 

m | nt Daffa rÒ comùnfaazS Naturadfenziale alla gene- 
rarione e che di quella è la cagion formale, ne lTegue 

che viene attr Critlo , inquanto quella Santa 

dire airumamta^di.Gesu Cnuo^^q . ^4 

Ste" mto f un» Portone divina , e qnndi eilcnzial- 

sfiyisra? ?t%rs- po 

la^eenenzione immanente , e ad ino a, ha acquiftato i er 
a tua eenerazion temporale, e ad extra, il. nome d.F,- 
lì^o E di Pio, ma acquetando untai titolo nonha 




DEL P. BERRUYER. 3S 

alcuna nuova perfezione acquiftata , non eilendo (tato 
ih lui , ma sì nella lua umanità ricevuto il modo della 
unione ipoftatica. 

8. Que la nuova denominazione di Figliuol naturale di 
Dio ( di Dio, dilli , riguardato come un folo Dio fulTi- 
ftente in tre Pedone ) acquiftata dal Verbo nell’ iftante 
della lua generazione ad extra , o per mezzo di elfa , ou- 
d' egli è divenuto la Perfona di Gesù Crifto , non dero- 
ga punto alla denominazione di Dio Figlio , eh’ egli ha 
fin da tutta l’eternità per la generazione ad intra in Di- 
vinisi ma neppur la efige. 

Ciò, che il nome di Gesù Crifto divenuto, e appella- 
to Figliuolo di Dio , per un effetto neceil'ario dell’Incar- 
nazione del Verbo , fuppone indifpenlabilmente , li è, 
thè il Verbo fìa da tutta 1' eternità nel feno di Dio , e Dio 
confii/tanzia/e al ' Padre ; poiché fenza ciò, l'unione fletta 
ipoftatica del Verbo coll' Umanità non comunicherebbe 
a n Lie V? S? nta Umanità^ tuttoché concepita nel feno 
della Vergine per opera dello Spirito Santo , la Natura 
Divma , con tutti infieme gli attributi della Divinità , 
cioche e eflenzial condizione per dar all'Umanità/» 
concreto , cioè a dire inquanto individuata da una Perfo- 
na Divina, la qualità di Dio, e il nome di Figlimi natu- 
rale di Dio. 6 



L unione delle due nature in una fola Perfona fi 
e latta in quel momento , in cui lo Spirito Santo ha 
congiunta tìficamente nel feno di Maria la Natura Di- 
vina alla natura umana , E per quella ragione appunto 
S. Luca ferma a tal momento 1' attribuzion fatta al San- 
to Bambino concepito nel feno , e del Sangue di Maria, 
detta qualità di Figliuolo di Dio . 

io. L union reale , e fifica delle due nature non con- 
fonde ne i loro attributi , né le lor proprietà , nè le loro 
potenze, in guifachc l’Umanità in Gesù Crifto è il prin- 
cipio quo di tutte le azioni , ficcome é il loggetto delle 
pailioni: perciocché il Verbo, inquanto Perfona , non ha 
parte nelle operazioni ad extra più , che il Padre , e lo 
Spirito Santo; laddove il Verbo, il quale per la fu a unio- 
ne ipoftatica comunica la Natura Divina alla natura uma- 
na , e il principio quod , al quale fi attribuifeono in prx- 

E 2 dica- 
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dicatione logica tutte le azioni del comporto, conciorti ac- 
che le azioni non meno , che le patuoni del comporto 
i'ono della Perfona ; aEìiones funt fuppojitorum . Il Verbo 
non ne produce alcuna come principio elfettivo , ma si 
le divinizza tutte come principio quoti, o lia come Per- 
fora Divina , a cui erte appartengono. 

Quello é m buona fede il riftretto Teologico delle due 
Diilcrtazioni , lenza nulla aggiugnervi, e lenza nulla le- 
varvi t né altro più fi richiede per giuftificarle , e per 
vendicarle dall’ infedeltà dell’ Eli ratto. 

La denominazione di Figlino! di Dio proprio, e natura- 
le, in quella guil'a, in cui é (labilità nelle due Diil'erta- 
zioni , fuppone , ed efprime formalmente contra ogni 
Torta d’empietà i Dogmi Cattolici , che in alcuna ma- 
niera riguardano l’Incarnazione; cioè la Divinità del Ver- 
bo, la lua confuftanzialità , 1’ union filica delle due na- 
ture , la divina Maternità di Maria , la parte che ha ne- 
ceflàriamente la l'anta umanità» unita a una Perfona di- 
vina nella produzion tìfica delle azioni di Gesù Crillo r 
egualmente che il prezzo infinito , che é loro comuni- 
cato dalla divinità della fua Perfona. Vidt Dijfert. de J<?- 
fu Cbri/lo Script tir. obfefìo , a p. vili, ad xvm. ... dijfert. de 
Filio Dei , coro/lar. *V. & v. , p. xxxv. & feqq. 

L’equivoco, che regna da un capo all'altro dell’Eftrat- 
to, deriva unicamente dal malizioi’o fcambiamento , che 
vi li fa del vero (lato della quiltione. L' artifizio è grof- 
folano, ma è coperto, almeno agli occhi delle perfone 
poco avvezze , Angolarmente in fomiglianti materie , a 
ravvifare le aftuzie della malafede. Proviamcia render- 
le palefi colla efpofizione di una parte delle falle impu- 
tazioni, che dall' Autor mafcherato dell’ Ejlratto fi danno 
all’ Autor conofciuto delle Diflertazioni. 

I. 

E in prima egli é un capo d’ opera in genere di tra. 
vifamento Pefordio, onde comincia l' Ejlratto. Si princi- 
pia dallo sfigurare , aggiugnendo , o levando , o metten- 
do fuor di luogo molte parole elfenziali , dallo sfigurar , 
dirti, il ritratto, che le Diflertazioni ci porgono di Ge- 
sù Cri- 
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svi Crifto, ficcome di Figliuolo unico di Dio , divenuto 
tale nell’ iftante della lua concezione , per la partecipa- 
zione della Natura Divina comunicata alla natura uma- 
na in unità di Pcrfona. Que.to Ritratto è quello , che 
il Salvadore medelìmo, lenza entrare didimamente nel- 
le profondità della Trinità , metteva collantemente da- 
vanti a’ Giudei, fia Fedeli, fia Infedeli, nel corfo della 
fua predicazione . Egli non mancava di predicar loro 
tutte le verità della lua Religione -, alcune però fotto il 
velo di efprellioni , le quali contenevano realmente tut- 
to il Dogma , ma non lafciavano di aver bifogno , al 
dire di Gesù Crifto, avanti di edere ben intefe , anche 
dagli Appoftoli , di edere fviluppate per mezzo degli 
ultimi infegnamenti del Divino Maeftro, e dei lumi del- 
lo Spirito Santo. 

Avendo una volta arrifehiato quello primo padò , 1’ 
Ejhatto ne fa un fecondo. Il P. Berruyer pretende, fie- 

Ì ’ue egli, che quella fia la loia idea, che di Gesù Crifto 
ormar fi debbono i Criftiani peravere un’ e fatta, contez- 
za del Miftero dell' Incarnazione , che quella fia quella 
fola, che conviene dar loro; che ciò fia tutto quello, che 
S. Paolo era incaricato di annunziare a’ Gentili ; e che 
non è altramente un l'eguire le intenzioni degli Appo- 
ftoli , nè un prendere lo Spirito di Gesù Crifto , 1’ infe- 
enare, tome il Inerbo Eterno Figliuolo unico di Dio , che non 
e fato fatto , ma generato innanzi a tutti i fecali ec. : che 
il fine dell' Autore , riducendo il Sacro Tello de' Libri 
dei Nuovo Teftamento in un corpcy di Storia , fi è di 
far conofeere Gesù Crifto unicamente come Figliuolo di 
Dio fatto nel tempo, che ha celiato di edere, e che è 
ftato fatto di nuovo , di rapprelèntarlo fotto un tale 
afpetto ficcome l’oggetto della noftra fede, e del nollro 
culto , il fondamento della noftra fperanza , l’ immagine 
perfetta di Dio, e di rijlringere a quejio punto di veduta 1’ 
intelligenza del miftero ineftàbile , che S. Paolo era in- 
caricato di annunziare a’ Gentili . 

Mi è convenuto aver la pazienza di traferivere la ci- 
tazion quafi intiera , affine di dar a divedere quanto fie- 
no mal didotte le conleguenze. Ecco un efempio mani- 
fefto dell' artifizio , con cui , a difegno di render condan- 

nevo- 
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nevole la Dottrina più Cattolica , le propofizioni pura- 
mente affermative fi travedono da propofizioni eicluli- 
vc . Per poco che l' Autor dell' Ellratto averte avuto eli 
dirittura nella mente, o a meglio dire di probità , e di 
fchiettezza in cuore , veduto avrebbe , e non avrebbe 
dirtimuiato, che l' Autor delle dueDirtertazioni non fi è 
per ninna guifa proporto liccome obbietto particolare 
del fuo lcritto un trattato ficolaftico di tutto ciò, che un 
Crirtìano dee credere intorno a Gesù Critlo , e a rutti 
eli articoli , che mettano alla Dottrina dell* Incarna- 
zione . 

Fin dalla prima linea della prima Differtazione l’Auto- 
re et pone in compendio ciò , che noi crediamo del Fi- 
gliuolo di Dio. Dopo avere una volra apertamente pro- 
dotta la fua profertionc di Fede , giufta il .coftume de' 
templici Fedeli , che fanno il lor Catechilmo , fi riftri- 
gne per il prefente , com' egli dichiara , a cercare fotto 
■qual riguardo , intra tutti quegli , eh' erto avea infieme 
raccolti , Gesù Crirto fia flato mirato più ordinariamen- 
te, ma non mai elclufivamente , da' Sacri Autori , i qua- 
li han prelò a farci fapere la Storia del Media , i l'uoi 
caratteri, i fuoi dil'corfi, i l’uoi ammaeftramenti , le fue 
azioni ec. 

. Siccome le lue Diflertazioni non erano la materia prin- 
cipale della fua Opera , egli le ha mefTe in fronte all* 
opera ftelfa , acciocché le lervano quali come di Prefa- 
zione; e liccome d'altra parte l'Opera era una Parafrart 
ftorica, e letterale del Sacro Terto, conveniva conlecrar 
quella Prefazione ad apparecchiarne , e agevolarne 1* in- 
telligenza . 

La più fempliee lettura delle prime pagine della pri- 
ma Diilértazione , de ]efu Cbrijlo Seri p tur arum obieEìo , fa- 
cendo Icorgere lenza affettazione 1* idea del P. Berruyer 
nelle Diflertazioni ; fvela ad un'ora l' artifizio dell’Eftrar- 
to , e tutta la malignità del luo Autore . Il folo (lato 
della quiftione, che io qui traferivo, vi ballerà. 
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DEL P. BERRUYER. 
DISSERTATIO 

de ]. C. Scripturarum objeEìo. 

Q. U A S T I O PRIMA 

Qwtftionis JJatus , p. v. 

„pUm D. N. J.C. Deus fit; Verbumfit* Homo fit; Fi- 
„V_/ lius Dei fit, & Filius Hominis; fit denique Deus- 
,, Homo , & Homo- Deus : quxritur l'ub qua precipue 
„ ratione Jel'us Chriftus confideretur ab Authoribus l'a- 
„ cris, qui caralteres ejus, dilla, falla , inllitutaque 
„ colligere libi propofuerunt. 

„ Non eric certe inutilis, aut otiofa ejufmodi dil'quifi- 
„ rio , cum vix feiam an alia ulla fit , qua: litteraiem 
,, Scripturarum lenlum propiusattingat, &c legitimce no. 
,, vi praefertim Teltamenti intelligentiae, majori futura 
„ fit adjumento. 

Se io folli ne' panni dell' Autor dell’ Ellratto , un così 
fatto confronto mi nomerebbe fommamente . Ma diam- 
gli un po' più di eftenfione. 

Egli è dunque vero ( e quello è ciò, che ha detto il 
P. Berruyer ) che molte verità di Fede , a cagion di 
efempio quelle, che fpettano alla fantiilìma Trinità, al- 
l' Incarnazione del Verbo , alla Proceilìone dello Spirito 
Santo, alla ditlinzion reale delle tre Pcrfone Divine, le 
quali da Gesù Cri lo non fi erano omelie nella l'uà Pre- 
dicazione , erano nondimeno per lui Hate dichiarate io 
una maniera proporzionata alla dilpofizione , e alla capa- 
cità prelente de' tuoi Allottatoti : che egli da loro non 
efigeva a que' tempi , che le compremlelfero perfetta- 
mente, e che ne faceiTer l'oggetto di una fede duplici- 
tà: che quando egli avrebbe dato ai fuoi Appolloli , o 
per le medcfimo dopo la lua Rilurrezionc , ovvero do- 
po la l'uà Al'cenfione per mezzo del nuovo Maellro, che 
prometteva loro nel Santo l'uó Spirito, que’ lumi, di cui 
avean tuttavia di bifogno, eilt , e i lor fuccefsori , ad 
iltruzione de' popoli , anderebbono a predicar la Fede 
tutta intiera , ed elplicita nelle diverfe parti del Mon- 
do, 



) 



‘ 4 0 DIFESA 

do, in prima a' Giudei, e polcia a' Gentili. E’ dunque 
manifeftamcnte fallo, che , fecondo il P. Bcrruyer , la 
miffione data agli Apolidi , e lingolarmente a S. Paolo , 
di predicar Gesù Còllo, non racchiudelse il precetto di 
proporre alla credenza degli uomini tutti i Mùleri com- 
prefi in quello dell’ Incarnazione , comecché fia vero , 
che Gesù Crifto non ne avelse fatto nel corfo di fua 
vita l'obbietto di una rivelazione diftinta, e per confe- 
guenza di una credenza intieramente efprefsa, e dii'pie- 
gata. Senza quella dillinzione, la quale non é dell’Au- 
tore delle Dilsertazioni , ma di Gesù Cólto medefimo, 
quante parole efprefse del Salvatore divengono inel'plica- 
bili? Su quello fondavali ciò, che il Divino Maeilro di- 
ceva a' Tuoi Appottoli la vigilia della fua morte •• adbuc 
multa babeo vobis dicere , fed non potejlis fiottare modo . Cinti 
antan '■ceneri t Me Spirititi veritatis , docebit voi omnem veri- 
ClxyU tatem .... pai am de Taire annuntiabo vobit . 

Ciò , che all’ Autor delle Difsertazioni fi imputa , che 
contrario fia alla fpofizione , la quale pur ora abbiam 
fatta , egli è una (travaganza tutto infieme , e un’ em- 
pietà ed é altresì una menzogna fabbricata a capric- 
cio, tanto meno fculàbile, quanto é vero, che l' Autor' 
del fallò Ejlratto avea lòtto gli occhi le Dilsertazòni, ed 
era in fua balìa 1’ opera llelsa , eh’ egli ravviluppa nella 
malignità delle fue riflellìoni. 

Il P. Berruyer non dovea afpettarfi gli abufi , che fi 
farebbono delia femplicità de’ luoi 1 còtti ; ma lenza pre- 
vederli , gli avea prevenuti . Leggali la Difsertazione la- 
tina de ]efu Cbrijlo Scriptur. Obietto , e 1’ Appendice de 
lefu Cbrijlo gentil fua fpecialiter Dottore . Aggiugnete però a 
quell’ articolo, p. xvi. linea quarta, le parole leguen- 
ti , apprelso a quelle , advenijfè regnum Dei.... & pam 
nunc vivere inter illoi Mejftam Fi/ium Dei per Trofibetas fili 
pranuntiatum . Vide & Dilsert. De Jcfu Cbrijlo Fiiio Dei, 
dalla pag. lxvn. fino alla pag. lxxm. ,e i due articoli fe- 
guenti , l’uno intitolato , de metbodo Cbrijti in Judaorum 
inflitutione , e l'altro, de probandii ex Script. facra Fidei Catbo/ica 
articulit, dalla pag.lxxm. fino alla p. lxxix. L’opera è il con- 
traddittorio dell' Ejlratto . Ma merita egli veruna confiderà- 
zione l ’ Ejlratto di un'Opera , quando è manifellamentc 

con- 
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contraddetto da quel componimento medefimo , eh' elfo 
promette di riferire? Noi ci terremo a quella fola ma- 
niera di difèfa , la qual ci l'ombra l'opra ogni altra effi- 
cace. . ... ... .1 

Vorremmo bene poter qui rimettere in tutta la loro 
eftenfione tutti i luoghi per noi citati : ma ciò farebbe 
un metterci in necethtà di riltampare il volume quali 
intiero delie Dilìert azioni : nè d' altra parte noi poiiìam 
compendiarle, fenza toglier loro ciò, che hanno di più 
convincente contra il calunniatore , che le sfigura . Di 
ciò converranno agevolmente quegli , che per accertar- 
fi della verità, e della fodezza della noltra dil’eia , vor- 
ranno prenderfi la noia , come ne li preghiamo , di con- 
futare , e di rileggere 1' uno di rincontro i all' altro 1’ 
Efiratto , e ciafcun luogo delle Difl'ertazioni , che noi ci 
prendiam cura di citare elettamente . 

I I. 

* . . li \ . . . • f ’ * 

Il P. Berruyer non ha detto in verun luogo, nè della 
fua Diflertazione , nè della fua Storia , ciò che fe gli attri- 
buite come: tuoi principio ; che Gesù enfio è Filli noli di 
Dio fecondo /' Umanità , e termine di una generatone propria- 
mente detta , prodotto nel tempo , scome le creature . 

V' ha bene un grande accecamento , o una gran ma- 
lizia in una cosi latta allerzione . Non è vero altramen- 
te , che in virtù della generazione propriamente detta 
nel l'eno di Maria per opera dello Spirito Santo , il P. 
Berruyer chiami il Figliuolo di Maria Figliuol di Dio . 
Egli apertamente rigetta una tale clpofizione come una 
chiofa Sociniana. L‘ attribuzione, ch'egli fa, dietro al- 
la fcorta dell' Angelo favellante a Maria in nome di 
Dio, egli la ferba unicamente all'operazione deilo Spi- 
rito Santo , il quale unite nel feno di Maria 1* Umanità 
alla Divinità in unità di Perlona : e quello è ciò , eh' 
egli chiama una generatone propriamente detta , ben dif- 
ferente da quella dell' altre creature , la quale confitte 
foltanto nella unione dell'anima col corpo. 

L’ Autor dell' E firatto o non ha letto, o non ha inte- 
fo, diciam meglio, o non ha voluto intendere , ed ha 

f dif- 
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dittìmulato r articolo della Diflertazione de Jefu Cbrifit 
Fi/io Dei intitolato prime Tropofitionìs probatio prima ex ra- 
tione Tbeohgica , p. xxviii. xxxx. : Poiché quivi egli 
avrebbe trovato il contraddittorio della proporzione , che 
attribuì t"ce all’Autore. Si prenda la cura di rileggerlo, e 
non tronchi , Cotto pretelto di fare un Efiratto , i Centi- 
menti del l'uo Autore , per lotlituirne a quelli degli altri 
eretici. 

Sebbene abbiati! fatto avvertire, che noi non copiere- 
mo in quello Ccritto i luoghi delle Dirterrazioni latine , 
che contrapponiamo, in luogo di ogni maniera di dipe- 
la , all' infedeltà dell’ Efiratto-, ciò non ottante la parte , 
di cui ora trattiamo » é di tanta importanza , e l'volge 
così chiaramente la maniera di penlare dell’ Autore , e 
la mala Cede del Cuo calunniatore , che ci lembra trop- 
po convenevole il Carne un’ eccezione . Ecco adunque 
intiera quella parte tale, qual è llampata nella Diil'erta- 
zione latina, nel luogo da noi citato, de J efit Cbr-fto Fi. 
/io Dei , i. propofitionis ‘Probatio prima , ex fattone T teo- 
logica . * 

DE JESU CHRISTO FILIO DEI 

• , . * ™ » ’ • 

PRIMJE PROPOSITIONIS 

‘ Probatio prima ex catione T teologica . • • 

I N iis qua momento incamationis , fi ve primo conceptionis 
Cbrifli inflanti peraSla inte/liguntur , aflione Spirititi SanEli 
fupervenientis in Mariam , & aiirtute Al ti fimi cafiifiima Vir- 
ami obumhrantii , id efi per a&ionem Dei ad extra tranfe„n- 
tem & ! iter am, Dei , inquarti , operanti, ut Deus efi un„s & 
verus in t'ibus Terfonis fubfifiens ; non autem ut prima efi e 
trìbus Terfonis , 6- Poter a quo Verbum prore Ut, Generatone 
continua & ntcejjaria , ptura funt d-fingienia . 

Trimum , Jormatio corporisCbrifii ex puriffima portionc fan - 
guinis Vi ginìs Mari a fine labe conrepta. 

Stamium , creatio anima Cbrifii bumana & perfeEliJfima , 
naturalifque ejus cum corpore unio . 

Tertium, debita, intuita unionis brpofiatica bnmanitatisCbri- 
* ' fti 
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Jli cum Te /fona una divina , omnium donontm infufio ér ju- 
rium communicatio . 

Quartum denique , unio pbrftca , reaìis ér f ubjiantialis bu- 
manitatii Cbrijìi per dona fanSiificata , cum 'Perfona una divi- 
na , in unitatem Te fona , ér divina confortium natura , qua 
natura divina a Te r finis divini t non realiter dijiinguitur . 

* Una eft pbrfica ér momentanea a Sì io , ex qua ejjétìus UH 
quatuor femuf , ér femel , confequuntur . Si Jiflcret pr aditia bac 
Dei aSìio in primo ftto ér fecundo ejjctìu , fieri Deus tniellige- 
retur Cbrifti creator , feu ‘Pater aquivoce -, ad modum quo Deus 
dicitur Adami creator Ji:e pater . Si in tertio barerei ejjetìu , 
inte! literetur fieri Deus Tu ter Cbrijìi adoptivus , adoptans qui- 
dem in Cbrijìo Virginis Filio , Filium primogenitum , 
cateris fatrfbus in ipfo adoptandis perfeEìiorem , fed in eodem 
pefetìionis genere ; adeoque filium adoptivum tantum , non 
filium verum ér naturaiem ; in qua aquivocaticne conftjitt 
Sor ini perfidia & impietas . 

Sed quoniam aSìio Ula unica ér momentanea , tranfiens ér 
Ubera Dei unius & veri ad extra agentts , ultimo terminatur 
ad f.ibjlantialem b.manitatis Cbrijìi per dona fanSiificata , cum 
Terfona una uivina unionem in unitatem ‘ Perfona , ér divina 
participatìmem natu-a , jer il! am atìionem non denominante 
Deus, Cb'jii rrearor , aut aquivoce 'Pater , non etiam denomi- 
natur Cbrijìi 'Pater adoptivus. 

Rejiat ergo ut Deus unus & verus , fubftjìens in tribus Ter- 
fonis , denominet.tr ér Jit Tater Cb -Jìi verus & naturalis , per 
affi mcm ad extra ULeram ér t anfeuntem , qua bumanitatem 
Ch jli donis omnibus ornatam , in primo infanti creationis 
fua , fuljìant’ali unione conjungit cum Terfona una divina , 
in unitatem Tei fona , ér divina natura panicipationem . Qua 
unione plnfica <y reali rerepta in bumanitate Cbrjli , Cbrifìus 
fen-.ndum fantìiffimam fiam bumanitatem , in genere fubjijìen- 
di completam , ejì ér dicitur verus , naturalifque Dei Filius ; 
Dei, mquam , unius ér veri in tribus Terfonis fubfjìentis. 

Hunc véro quod aSìio pr aditi a , fit vera ér veri nominis 
Gene-ratio , fundans inter Deum unum ér verum in tribus Ter- 
fonis fubfifìentem , ér ]efum Cb'ijìum fecundum bumanitatem 
fuam , in ratione fubftjìendi completam , relationem pbyfìcam ac 
realem Tatris ad Filium & Filli ad Tatrem -, fic iterum demon- 
Jiratur . 
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Afìio illa Dei , vera eft in tempore Gcne'atio , fi ve per il- 
/ani a Sì ione m , De;<s Uniti & verta in tribui 'Perjonis fiòjìjleui 
vere conftituitur Tener Cbrifti , & Cbriftus Filius Dei , per 
attam vere & pb'fice generai ttr in tempore compojìtum fubftan- 
tiale Tbeantìricum Homo-Deus ; feJ per afìionem ad extra 1 1 anf- 
euntem & liberam Dei ttnius in tribus ‘Pe finis fulfiftentias , ttnien- 
tis ftnflijjì mani Cb ifti bumanitatem primo concepì ionis fu* mo* 
Meato , unione pbijica & reali , atm una Ter fona divina , in 
unitale m Terfonx tr divina natura participationrm , vere ac 
pii fi ce gentratur compojìtum fubftantiaìe Tbeandricum Homo- 
Dctif. Ergo afìio illa vera ejl Generatìo ex parte Dei , unius 
& veri ; ergo Ula afìio ad extra, inter De ttm unum & verum 
in tribus Terjonis fulfifientem , ó> Jefim-Cbrifium fecundumfan- 
EìiJJtmam fuam bumanitatem in genere fubfiftendi Verbo compie - 
tam , J'un ilat relationem rea/em Tatrìs ad Filium, & Filli ad 
Tatuai . 

Implicai quidcm in divini s , primam divinar um Terfonarum , 
qua ‘Pater ejl , effe per immanente»! & neceffariam Generatio- 
Hem aliter 'Patrem , quam comodo quo ejl ab aterno Tacer Ver- 
bi , quoniam tota qua eft in Dea Taire Filium generandi vir- 
tns , in Perbo aterho & fili aquati Filio, per fingala, aterni, 
tatii moment a generando exbauritur . At certe non repugnat Deo 
uni & vero in tribus Te fonis fub/ìftenti , fieri in tempore & 
effe ‘Patrem Filii naturahs & veri , per afìionem unientem unio- 
ne [nifi annali , bumanitatem cura natura divina in unitatela 
Te* fina ; quem Filium verum & naturaìem conjlituat caput 
omnium borni num ; ir in quo per pbficam Generationem pro- 
duco & muhorum frattura primogenito , cateros mor aliter per 
adoptionem genito s , advocet in focietatem gratia , & gloria co- 
lareditatem . Atqui idipfum eft , quodfaflum dicimusper ope- 
rationem Spiritila Sanili fupervenientis in Mariam , 8 c 
virtutem Alcilììmi Virgini cadili! ma? obumbrantis. 

Queito ei'empio ci baderà per intendere qual credenza 
meriti l'Edratto. Ma eflò rimarrà ognora pili convinto 
della iua mala fede, e ognora più rinnoveradì la mara- 
viglia , quanto anderem più avanti nel confronto . 

II L 

Egli è ancora manifedamente fallo, che il P. Berru- 
yer al compodo Teandrico, o fi a a Gesù Cado Figliuo- 
lo 
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10 dell'Uomo, e Figliuol di Dio attribuifca foltanto una 
Icienza finita , e limitata , una potenza d' impetrazione 
ec. . Uni tale attribuzione fi fa dal P. Berruyer alla na- 
tura umana di Gesù Crifto , la quale confiderata da fe 
fola, inquanto arricchita di doni foprannaturali, e delle 
lue naturali facoltà dotata, è principio quo delle azioni, 
e l'oggetto deila paflioni di Gesù Crifto.Un Lettore equo, 

11 qual metta a confronto 1 ’EJlratto colla pag. xii. , e te- 
gnenti della Difiertazionerfr Jr fu Cbrijlo Scriptur. ObjcFlo , 
fino alla pag. xvn.( che è una parte, dove fono le co- 
le trattate con molta efattezza Teologica) a poco fi ter- 
rà, che tutto non fi riempia di ldegno contra 1' infe- 
deltà, e la malignità dell' Bftratto, Vedete ancora le p. 
xxv*. Se xxvn. della Dilfertazione de Filio Dei. 



IV. 

In qual luogo mai ha egli detto , o pur folamente 
accennato il P. Berruyer , non edere delfo il Figliuolo di 
Dio , o Dio Figlio coeterno ai Tadre , che nato fia di 
Maria? 

Io qui me ne richiamo altamente, e ne appello, fic- 
come di una calunnia, che efige riparazione . Qualunque 
Giudice ragionevole riconofcera, ch'ella mi é dovuta , 
folo che voglia aver la pazienza di leggere la Diirerta- 
zione latina de Filio Dei dalla pag. xxv. fino alla pag. 
xxv in., Angolarmente le pag. xxvir. , e la pag. xci.. 
Nella pag. xxv. però bifogna correggere un errrore di 
Il a arpa , e leggere alla linea x. rum natura divina , in ve- 
ce delle parole rum per fona una divina. 

Ma perciocché l'imputazione altrettanto è grave, quan- 
to ella è falla , io reputo necelfario lo fvilupparla un 
po' più ditfufamente . Ecco dunque Ciò, che penfa il P. 
Berruyer, e ciò, che dice per tutta la l'uaDiilèrtazione. 
Egli dice, che la Vergine é realmente Madre di Dio : 
i. perché la perfona , nella quale fulfifte il compollo 
Teandrico, di cui Maria é Madre, é Dio, e confutlan- 
zialc a Dio: il che efclude infin l’idea dell' Arianifmo , 
/è del Socinianifmo. a. perché l'unione della Natura Di- 
vina 
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vina colla natura umana in unità di Perfona , operata 
nel fieno di Maria nel tempo per 1’ azione di Dio ad 
extra, è una unione, non morale, e impropria , ma si 
una unione reale, e filica , fenza confufion delle natu- 
re: il che diilipa fin l'ombra del Nertorianilmo , o dell’ 
Eutichianil'mo ; ed aflicura per conlèguente alla differta- 
ziou calunniata la profeilione autentica di tutti i do- 
gmi, che alla Incarnazione fi appartengono, e quinci a 
Maria la dignità incontrailabile di Madre di Dio. Nuli’ 
altro farebbefi veduto nella Diilertazione , l'alvo che que- 
llo, fe la cattiva djfpofizione della volontà non toglier- 
le all’intelletto la lua dirittura, e i Tuoi lumi . Vedete 
ancora la diilertazione de Fi/io Dei pag. xli, 

II P. Berruyer, il quale fi é ftudiato di penetrar bene 
a fondo la materia , di che trattava , va ancor più in- 
nanzi . Egli penfa ( e la fua Diilertazione lo fuppone , 
ed efprefiamente Io dice a ogni propofito ) che la Ver. 
gine Madre è veramente Madre di Dio Figlio, e verace- 
mente Madre de! F igliuoi di Dio . E' il Vero ( giacché nofi 
conviene dilfimular nulla ) che ciò è fecondo due di- 
verfi riguardi: Ella è Madre di Dio Figlio, perchè il Ver- 
bo, pedona del comporto Teandrico, è Dio Figlio nel- 
la Trinità ; la qual proprietà nozionale, ecoltitutiva del- 
la Perfona del Verbo , non fi perde dal Verbo , facen- 
doli uomo , e facendoli Figlino! di Maria..... La Ver- 
gine è altresì Madre del F igliuoi di Dio , di Dio , dilli , 
riguardato come un folo Dio fuffillente in tre Pedone , 

f crchc Gesù Crillo, di cui Maria è Madre , è divenuto 
igliuoi di Dio per 1’ unione delle due nature in una 
Perlona divina ; la qual unione li è fatta nel feno di 
Maria nell - urtante dell'Incarnazione del Verbo. 

Si vorrebbe forfè , che il P. Berruyer , per far credere , 
eh' egli dia fedamente , e linceramente a Maria il nome 
di Madre di Dio Figliuolo , e de! F igliuoi di Dio , avelie 
affermato , aver Maria contribuito della lùa propria fu- 
Hanza alla preelirtenza , alla divinità, aliaconluitanzialità 
del Verbo? Trattane quella fcioccheria, equeita empie- 
tà , il P. Berruyer ha detto quanto può dirli , e più che 
non ne han detto i più zelanti difeniori della Maternità 
di Maria . Ella è , fecondo lui , Madre del V erbo , ovve- 
ro 
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ro di Di o Figliuolo , coeterno ed 'Padre , perché ella 1* ha 
generato nel l'uo fieno nell’ iftante della l'uà generazion 
temporale, e della lua unione ipollatica colla Santa Uma- 
nità, che dovea nal'cer di lei, e che a cagionedella fua 
unione ipoftatica col Verbo diveniva in concreto , Figliaci 
di Dio . 



V. 

Il P. Berruyer non ha detto per niuna maniera , che 
la fola Umanità in Cesti Crijlo fia il principio compito , ed 
effettivo di tutte le azjoni, ficcarne ella e il J oggetto di tutte le 
paffioni , e cbe il Verbo non ne produca veruna . Quello Au- 
tore ha diflinto, con tutti infieme i Teologi, il princi- 
pio quo , e il principio quod . Il rralafciamento affettato 
di cosi fatta diltinzione fa si, che quello pezzo di Sfrat- 
to fia una nuova calunnia , e una nuova infedeltà . Io 
ne appello tempre alla lettura delle Differtazioni . Leg- 

? afi tutto 1* articolo della Differtazione latina de }efu 
brifto Scripturarum obicEìo , che comincia alla pag. vnt. 
c l'eg. fino alla pag. xvn. Non é dunque vero , come 
allerifce con egual falfità, e malizia l' Efiratto, che, fe- 
condo il P. Berruyer , la Perfona del Verbo non produ- 
ca veruna delle azioni di Gesù Grillo ; poiché ella ne 
produce qualcuna come principio quo , e le divinizza 
tutte come principio quod . In quello fenfo le azioni 
non meno, che le paffioni di Gesù Crilto, fono paffìo- 
ni, ed azioni del Verbo i perciocché il Verbo, é fa Per- 
lina di Gesù Crilto, e le paffioni nonmen, chele azio- 
ni , funi fuppofitorum . Convien dire , che 1’ Efiratto non 
fia flato fatto tenendo 1’ occhio dietro alle Difsertazio- 
ni Angolarmente dalla pag. x. fino alla pàg. xiv. De Jr- 
u Cbnfio Scriptur. Obiefto. Eccone il compendio in po- 
che righe. 

,, Verbum unitum hypoftatice Humanitati Chrilti , hànc 
„ numero humanitatem complet in ratione fubfiltendi . 
„ Eli illi prò perfona terminative perficiente ; facit hanc 
n» numero humanitatem vere effe Verbi humanitatem , 
„ ejufdemque humanitatis aòtiones omnes Se pailiones 
„ facit ciré in praedicatione logica Verbi paffìoncs , & 

. . „ aclio- 
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„ aétiones . Sed Verbum , ut hypoftaticc unitimi Huma- 
„ nitati Chrifti non fimiliter hanc numero humanitatem 
„ complet ac perficit in ratione principi! agentis 8t 
„ fubjedti patientis, ejufdem humanitatis iuae, nec phy- 
„ fice producit atìiones , nec recipit paffiones , non eft 
„ iili humanitati quafi prò anima informante aut diri- 
„ gente . Ifta porro h arre fi s , eorum efr qui volunt uni. 
„ cani ejfe inChrifto naUtram , ut blalphemant , deificatami 
„ aut etiam eorum qui pedonar uni divinte feorfim , Se 
„ uti perfona eft, fpeftatae , tribùunt potentiam agencii 
„ ad extra , qute poteftas uni Deo competit , ut Deus 
„ unus eft , five lecundum naturam divinam quae in 
„ tribus perfonis fubftftit. 

VI. 

L' Autor dell' EJÌratto fi avanza temerariamente fino 
a voler indovinare il fine propoftofi dall' Autore delle 
Difl'ertazioni : ma giuda il Ino coltume non coglie nel 
fegro, o piuttofto s'infinge, e diflìmula. 

11 vero fine dell' Autor delle Difiertazioni , c di tutta 
l'Opera , alla quale eflè fervono di apparecchio , è lo 
fteflo che quello de' Sacri Autori del Nuovo Teftamen- 
to , e di Gesù Crifto medefimo nella lùa Predicazione . 
Etfi fi proponevano di dar a conol'cere il Media inviato 
da Dio qual Figlio unico di Dio , tale divenuto per la In- 
carnazione del Verbo , e per la participazione che indi 
fi è fatta della Natura divina alla natura umana in uni- 
tà di Perfona ond'è i’ edere di Figliuol vero, proprio, 
unico , e naturale . Ora il fine del P. Berruyer non era 
di trattar diftintamente delle proprietà perfonali delle 
Perfone divine , fe non allora quando ette fono efprefte , 
o almeno indicate nel fuo Tefto. Qual fofle il fuo fine, 
e il fuo difegno il dichiara il titolo della fua Opera . I 
Libri divini, de’quali fa la parafrafi,da lui non richie- 
devano altro da ciò, ch'egli ha efeguito; nè la contez- 
za, che aveva a dare di Gesù Crifto , qual figliuolo di 
Dio , e Salvatore degli Uomini , non efigeva , eh' egli fa- 
eeflè un Trattato Teologico l'opra la Trinità , ma folo 
eh* diligentemente raccoglielse , e faceti è offervare afc. 

ten- 
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ternamente tutti i Tetti de' Tuoi Autori, i quali difpone- 
vano alla futura lor Predicazione. Non ha egli ciò efe- 
guito? Se ne giudichi dalle diflfertazioni , e da tutta l'Ope- 
ra; giacché altra via non v'ha, onde bene accertarfi del- 
la fedeltà di un Eflratto, e del vero fenfo di un'opera , 
da un tal confronto in fuori . Veggafi la DiiTert. De Filio 
Dei p. lxxi.lxKn., e tutta laStoriadel Nuovo Teltamen- 
to. La frode di quello Articòlo dell' Ejiratto tutta con- 
fine nel Tupporre , lenza una menoma ombra di verifi- 
miglianza , che il P. Berruyer attribuifca al Verbo in- 
quanto Dio Figliuolo in divinis per generationem mmcmemem 
ciò, che gli attribuifce preciiamente inquanto egli è il 
Verbo divenuto nel tempo Figliuol di Dio , ovvero in- 
quanto è la Perfona del compofto Teandrico per Jncar- 
nationem , o pure per generationem tempora/em , & aBionem 
Dei ad extra. 

In quell'ultimo fenfo lolamente, e fecondo quello ri- 

f uardo ha detto il P. Berruyer dietro alla fcorta di S. 

aolo, che Gesù Grillo è il Figliuolo unico, e naturale 
di Dio , che è (tato fatto nel tempo. Rom. i. 3. 4 . de 
Filio fuo, qui fafi.is efl ei ex [emine David fecundum carnemx 
che ba celato di ejjere chiamato Figliuolo nella fua morte ; 
perciocché nella lira morte ha celiato d’ edere uomo , 
comeché le parti leparate non abbian celiato di edere 
foltanzial mente unite al Verbo.... che è flato fatto Fi- 
gliuolo di bel nuovo per mezzo della fua Ril'urrezione , 
perciocché allora egli é di nuovo divenuto Uom vivo , 
il che é condizion necellària per avere il nome di Figli- 
uolo. Adi. xin. 33. Fili us me us es tu , ego badie genui te r 
Secondo quello riguardo altresì ha il P. Berruyer fpiéga- 
to S. Paolo, laddove Gesd Còllo Figliuolo unico di Dio 
dall' Appoltolo vien detto » fplendore della gloria , e figura 
della fiflanza di Dio . 

Tutte quelle propofizioni dal P. Berruyer fi dicono del 
Verbo , non formalmente , inquanto il Verbo è eterna- 
mente generato nella Trinità per 1 ’ azione del Padre ad 
intra , ma inquanto Egli è divenuto nel tempo , per 1 * 
azione di Dio ad extra , la perfona del compofto Tean- 
drico , e per conleguenza , in pradicatione logica , Figliuo- 
lo unico di Dio. Dunque , conclude l* Eflratto, egli non 

G è , fe- 
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è, fecondo i principi del P. Berruyer, un Seguire le ri- 
tenzioni degli Apposoli , nè un prendere lo Spirito di 
Gesù Cri Ilo , l' affermare , come il Verbo Eterno , figliuolo 
unico di Dio, il quale non è flato fatto , ma generato innan- 
zi a tutti i feco/i , confuft anzi dìe al Tadre , e dal quale , 
tome pure injieme dal "Tadre , procede lo Spirito Santo ec. 

Che ftrano Logico è mai 1* Autor dell' Eflratto ! Come 
fe le attribuzioni , che il Verbo ha conseguite nel tem- 
po, Siccome Perfona del comporto Teandrico, ovvero di 
Figliuolo unico di Dio , divenuto Figliuolo per 1* Incarna- 
zione , averter punto derogato agli attributi , e alle pro- 
prietà, che al Verbo appartengono fin da tutta l'eterni- 
tà nel Seno del Padre, quali Sono, 1' edere Dio Figlio , 
feconda Perlona della Trinità , il non edere ftato fatto , 
ma sì generato avanti a tutti i Secoli , 1’ efsere interne 
col Padre principio dello Spirito Santo ; come fe quelli 
titoli non potelsero ftar d' accordo infieme : come Se i 
primi non Supponessero i Secondi , almeno quanto è alla 
divinità , e alla confuftanzialità della , Perfona di Gesù 
Crifto, come fa osservare Sovente il P. Berruyer ( Veg- 
gafi la Difsert. de Filio Dei pag. imi.) ; come Se la 
cognizione di tutti gli articoli, di cheli tratta, nonap- 
parteneisero egualmente, fecondo il P. Berruyer, alla in- 
tegrità della Fede Criftiana , e alla pienezza della rivela- 
zione: come Se in fine il P. Berruyer nel corfo della Sua 
opera non fi fofse recato a debito, quaficome per invio- 
lati legge , di Svolgere tutti gli oracoli di Gesù Crifto , 
e tutte le parole degli Scrittori del Nuovo Teftamento, 
che hanno qualche relazione al Miftero adorabile della 
Trinità , e alle proprietà delle Perlone Divine . 

Né è già ftato medierò , a riuscirci ( come arditamen- 
te alserilcc l' Autor dell' Eflratto ) di torcere il fenfo de' Libri 
Santi , /ingoiar mente del Huovo Teflamento , ma è ballato il 
ben meditarli al lume della rivelazione ; e quello è pur 
ciò, che alla parafrali del P. Berruyer ha data una esten- 
sione indiSpenfabile , la quale non li lafcia di recargli a 
biafimo . 

Ma mi fi permetta di parlare con libertà ; quefte catti- 
ve conclusioni dell’ Eflratto Sono Sciocche del pari , che 
falle i almen certo nuu Sono degne altro che di perfona, 

. , d la 
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la quale feriva con molto mala fede , o non conofca le 
Difsertazioni fe non per fama . Vedete la DiCsert. de Fi- 
lio Dei dalla pag. xlix. fino alla pag. lvux. 

VI!. 

Dov' è oltracciò la verità, e la buona fede dell’ F/?r<ir- 
u in que' luoghi , dove ofa di affermare , che il P. Ber- 
ruyer nelle Tue Difsertazioni ci rapprefenta Gesù Crifto 
qual Figliuolo di Dio prodotto nel tempo , come le creature , 
che ba cejfato di ejjere , e che è flato fatto di nuovo ec. ? 

Per mandar confufa tutta r odiolità di cosi fatte ca- 
lunnie , io chieggo che fi leggano al loro luogo quelle 
efpreffioni , che ne porgono il prefetto i ma chieggo che 
fi leggano accompagnate dalle fpiegazioni , che Te ren- 
don compiute, e che lor danno illor vero feniò; e fon 
certo che non fi troverà più nell' EJlratto altro che falfi- 
tà, diffimulazione , e maliziofi equivoci . Vedete la Dif- 
fert. de Filio Dei , tutto i* articolo T ropoftipnis ejufdem 
Trobatio altera p. xxx., e feg. 

Seguendo pafso pafso le imputazioni arbitrarie dell’ 
EJlratto , fi pafsa fenza interrompimento di l'operchierie 
in foperchierie ,' d’ infedeltà in infedeltà. Ella n è una 
ben grofsa il far dire al P. Berruyer , che Gesù Crijlo me- 
defimo di fe JleJfo altro non dichiara , fuorché d' ejfere Figliuol 
di Dio fecondo V umanità . La rettitudine , e la Duona fede 
richiedevano , che fi aggiugnefse almeno , fecondo f Uma- 
nità fujftjlente in una Ceffona Divina , e infeparabilmente uni- 
ta cala Divinità , la qual unione di lui faceva 1’ Uomo- 
Dio , e il Figlio unico di Dio ; concioffiachò quello è 
ciò , che il P. Berruyer ripete in ciafcuna pagina del luo 
libro , e quafichè in ciafcuna riga delle fue Difsertazio- 
ni ; ma quefto è pur ciò , che fparifee via in ciafcuna pa- 
gina , e in ciafcuna riga dell' EJlratto . 

Qual guaflamento non fi fa di un’ Opera fotto l’ om- 
bra , e fotto il nome di un EJlratto , quando fi procede 
con prevenzioni , o anche con cattive intenzioni ? Coll' 
aiuto di certi artifiziofi tralafciamenti , e con travifar 
deliramente le cofe con una tal fiottile malizia, che sfug- 
ge agevolmente dall’occhio, in materie bilicate , ove la 

G z veri- 
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verità fovente dipende da una parola di più , o di me- 
no, fi rapprelénterà come condannevol dottrina ciò, che 
v'ha di più cattolico. I Lettori non pofsono efisere mai 
troppo guardinghi in quella maniera pericolofa d' infor- 
marli de’ Libri, de' quali vogliono avere un’ efatta con- 
tezza, allora fingolarmente , quando i contraili degene- 
rano in intere ih di partito . Non bisognerebbe mai leg- 
gere quelli, che fi chiamano Eflratti altramente, che te- 
nendo davanti agli occhi le opere , che i compofitori d’ 
Eflratti hanno delle fegrete ragioni di sfigurare : o più 
veramente , quando le opere controverse fono cfse me- 
defime Edrattì afsai metodici, converrebbe diffidare de- 

§ li Eflratti, e confutare le opere i e allora fi fchivereb- 
e il rifehio di lafciarfi abbagliare da una luce falla , o 
di lafciarfi prevenire da' pregiudizi , ai quali troppo fono 
difpolli i più'de' Lettori , anche fenza efsere perfone di 
cattiva volontà. Io non prefumo di farla da Giudice del- 
le intenzioni ; ma mi è abballanza noto il fare delle pag- 
lioni , gli andamenti di un intqrefse umano conlacrato 
col nome di zelo, l’accecamento della gelofia, l' odi- 
nazione jn un partito, che fi ha una volta abbracciato; 
in una parola io conolco afsai gli uomini , per conolcere 
altresì le illufioni, ch'edì fanno Sovente a femedefimi, 
e la falfa coi'cjenza , con cui fi mettono in parata contro 
alla irregolarità , e alla poca rettitudine delle loro mac- 
chinazioni ; fi vUol far condannare un Autore , che non 
fi ama , e cenliirare una Dottrina , che fi è riprovata an- 
ticipatamente , è forfè per emulazione , e per gara verfo 
un qualche intiero corpo di perfone ; fi compie il dilegno 
con modrare l’Autore come uomo fofpctto ai tuoi Giu-* 
dici , e con attaccargli de' Sentimenti , ch'egli non ha; e 
fene viene a capo con un finto EJÌratto , che fi Spaccia 
con una grand'aria di Semplicità, e a cui lene rimettono 
i Lettori fidandosene ciecamente. 

L'Autore cosi sfigurato merita CompaiTìone , nè ha al- 
tro rifugio , che la capacità , la ìàgacità „ la diligenza , la 
rettitudine , e l'amor della giullizia. Ma quanto poche 
Sono le menti , in cui cotale afilo gli Sia aperto , e quan- 
to pochi i cuori , prefso a' quali pofsa trovarlo ficuroJ 
Altro non rimane adunque, che rifolverfi a un confron- 
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to penofo, ma neceffano. V * (batto in taf congiuntura 
altro non apparirà, fe non, conré in fatti, un ritratto' 
foftituito ad un altro lotto una faifa aria di lom 52“ 
za. L artifizio , tuttoché grollblano, trarrà in infanno 
una certa quantità di pcrfonc, ma per me, io mfreUa 
Dottrina dell Eftrattv condannata f lenza che mi iembraf 
fe punto toccata quella delle Djijértazioni . ' - ° 

* » . .... ' ' . i ‘ ) •; J : ’ . : . ; * 

• -j : ; . Vili.’ : : i . 

■ : •. . • i :i'-. 

Or rimarrebbe a dir qualche cofa intorno alla con- 
elulione dell EJham. Quella fi adatta maravigliofamen 
te a tutto il rimanente dello fcritto . In quattro righe 
elTa dice altrettante falfità , quante parole? nondimeno 
non è pili fecondo il gulto dell; Enarro , ma prenci la 
tinta dall invettiva, e dalla iàtira. Quello carattere m’ 
impegnerebbe ad abbandonarla , fe in elfa non ci fof 
^ c ardit< ; zza » e di frodolenza . Egli 
t ’; dl r e ,n - J U . r finire J E ft ratt0 > che /’ Autore non \a 

pe/C' dagli Scritti de Sana Tauri le interpretazioni , cb’ e? li 
da a luoghi delia Scrittura, ne’ quali fi farla di Gesù Cri fil- 
Aerilo* ’ Sant> ^ ae * r> cie< ^ ono d' vedere la Diviniti del 

rnrbm^r?^ è CO ? } certa » ch ' eIla é anzi no- 
w’n !i- n e faifa , calu nniofa . I luoghi della Scrittura, 

vfn à .L | a v Dl k!! 1 ' C ,ì a* Gesd Crifto » che Appone la Di- 
vinità del Verbo, é tiara dagli Scrittori ecclefialtiti rav- 

vdata , fono fiotti dall’ Autore applicati a quell'oggetto: 
^Tp l J?J eme r! a P. nl . lca2 'O ne » che i Padri, gl’ Interpetri , 
1 T ’ 1 ^ otro ” 1 1 Contròverfifti ne han fatta, vie- 
ne dall Autore rafforzata con una difamina ancora più 
letterale . Leggali , per accertarlene , la 
parte della Differtazione de Filio Dei , che ha per titolo, 
J'cund* Tropofitionis Trobatio fecunda , ex quibufdam Novi 
T e fl amenti textibus dalla p. xlvi. fino alla p. Ixxin. Qui io 
P a “ 0 -delia Divinità, della eternità, e della confuftanzia- 
htà del Verbo, donde, in confeguenza dell’unione ipo- 
llatica, rifulta immediatamente la Divinità di Gesù Cri- 
Ito. Potrebb’eOere per avventura , che fi trovalfero al- 
cuni tciti in ucarfiffìmo numero , a cagione d’elèmpio 

• f ii Rom. 
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Rom. i. V.' t. 3. 4- Hebr. 1. V. *5. , & raro alias , ne* 
quali non paia contenerli così efprelTamente , e così im- 
mediatamente la generazione eterna in divinis -, percioc- 
ché quello non era allora 1 ' oggetto degli Scrittori da 
Dio ifpirati . Vedete la Difsert. de F ilio Dei , fccunda'Pro. 
pofitìoMS Trobatio feconda fpecia/is , art. 11. dalla p. xlix. 
fino alla p. lxiv. : il tutto però dee Tempre intenderti fen- 
za pregiudizio di ciò , che appellar fi debbe unanime 
confenfo de' Padri in materia eli fede , e di collumi . Da 
quefta confezione fi vegga con qual candidezza , e con 
qual i'emplicità io proceda . 

Ma quanti altri luoghi ha egli I* Autore colla inftanca- 
bile fua diligenza riferiti alla Divinità di Gesù Crifto , la 
qual era il principale oggetto della fua opera ? Quelle 
fono le riflertioni , che nella conclufione dell' EjFratto 
avrebbon dovuto occupare il luogo , che ivi tiene una 
l'atira egualmente falla , e mal collocata . Si parti dalle 
Dirtertazioni al corpo dell' Opera : e certamente ninna 
perl'ona di buona fede la leggerà feguitamente , che non 
ci ollervi una certa lodevole affettazione di riunire in 
pruova della Divinità di Gesù Crirto tutti i Tefti delle 
Scritture, che a quella hanno alcuna relazione ancor più 
rimota , e non pertanto più vera , e più convincente . 
L' Opera preda tutta infieme , rifpetto a chiunque non fi 
farà a leggerla unicamente per calunniarla , fembrerà in- 
traprefa Angolarmente per quello fine , e avrà tutta l' aria 
di una controverfia regolata contra le tollerabili l'otti- 
gliezze di tutti i nimici dei Figliuolo di Dio. 

Le interpretazioni del P. Berruyer , fiegue a dire. la 
conclufione dell' EJlratto , bari qualche volta troppa /ornigli an- 
za con quelle de" Sociniani . 

I Sociniani medefimi non adotterebbono quella Ipa- 
ventola imputazione, la quale fu fparfa da un confufo 
romore , e fenza fondamento in que' giorni , in cui 1' 
Opera loltanto promefsa , ed afpettata non era peranco 
fiata veduta , e non aveva potuto erter letta . Alcuni 
Dottori fenza cognizion della caufa , e per motivi , che 
s'intendono baftevolmente , fi attennero a quelli incon- 
fiderati fchiamazzi ; hanno elfi feguito a correre tra gl - 
ignoranti , e tra gli invidiofi ; tra le perfone informate , 

in- 
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indiffèrenti , difintereffate fi fono affatto dilTipati ; e fi è 
veduto chiaro , non ellerci in fodanza alcun Commen- 
tatore Cattolico del Nuovo Teflamento, in cui fieno le 
interpretazioni Sociniane più diligentemente fmafchera- 
te, e più validamente confutate colla femplice parafrafi 
del Tefto. Si darà afpettando, che l' Autor dell' E fratto 
porti una pruova ben didima della fua nera infedeltà , e 
della fua indegna calunnia . 

Quelle delie interpretazioni ( del P. Berruyer ) hanno 
altresì troppa forni* lianza con quelle de 1 7. Hardouin. 

E in che dunque confide il delitto di queda lomiglian- 
za? S'ha forfè a fare il precelso a un' opinione con un 
nome? In quedo l' Autor non prende a difenderli , nè 
fi vergogna d’ aver molto profittato de' lumi eccellenti 
di quello infigne Letterato. Ma rende ben palele 1’ in- 
giuirizia, e la malignità dell' Autor dell' Efratto quedo 
luo voler mettere a mazzo co’Sociniani il loro più terri- 
bile avverfario , e il difenfore più intrepido della Divi- 
nità di Gesù Crido , o fia della confutlanzialità del 
Verbo. 

L’Autore anonimo dell 'Efratto fi confonde qui vergo- 
gnofamente con una turba di femidotti , e anche d’ ere- 
tici , che non conolcono il celebre P. Hardouin , le non 
a certi luoi particolari fentimenti , non affetto felici , fu 

? [uali fi è fatto gran remore, ma che non han punto che 
are colla ludanza de' Dogmi. Quanto alla fpofizione de' 
Dogmi , e alla fpiegazion letterale delle Scritture , noi 
non abbiam guari altro Teologo di lui più ficuro, o al- 
tro Interpetre più erudito , e chiaro . Ma non è già colà 
da Uom fenfato il deprezzare l'oro piùpreziofo, perciò 
eh' egli è mido con qualche lega . Le falfe conghietture 
di quedo Letterato, e la foperchia fuadilicatezza , ovo- 
gliam così chiamarla, la foperchia fua diffidenza , e timi- 
dità, fono macchie, che fi confettano, e fi perdonano alla 
debolezza dell' umanità ; ma fono totalmente edranee 
alla fodezza de'Commentarj del P. Hardouin, e alla Cat- 
tolicità della fua Dottrina femore Appodolica , e fempre 
formata a norma di quella della Chiela Romana , che è 
centro della verità, e dell'unità. 

Il P. Berruyer non fi tiene per verun conto oflfefo del 

rim- 
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rimprovero, con cui finifce 1' Eftratto , cioè,* che te fue 
Interpretazioni non fono fempre nuove , e che a lui non ap- 
partiene il merito del l' invenzione . 

No, le interpretazioni del P. Berruycr non fono fem- 
ore nuove , anzi non lo lon mai ; e propriamente non 
fono neppure interpretazioni. Secondo lui altro non fo- 
no, che il Tello ben difaminato, parafralato, combina- 
to, e accordato colla fua edizione autentica', e canoniz- 
zata dalla Chiela . L'ingiultizia dell' Eftratto confitte in 
dar loro per origine le abbominazioni Sociniane , di cui 
elidono anzi l' antidoto, e il contravveleno; ovvero at- 
tribuirle ad alcuni traviamenti del P. Hardouin intorno 
a materie affatto eltranee , ne' quali il P. Berruyer li à 
tenuto ellremamente lontano dal leguirlo. 

Ma io mi trattengo con troppa noja fu quelle infulfe 
declamazioni ■» Io mi contento della difamina già fatta 
dell' Eftratto , inquanto elio promette, di rapprelentar fe- 
delmente le due Opere, che prende ad anatomizzare , e 
compendiare ; e finifeo ripetendo con ficurezza , che que- 
lli due fcritti latini fono il formai contraddittorio deli* 
Eftratto t e gli danno altamente la mentita. 

T O S T SCRITTI} M, ' .. 

Io mi difponeva ad adempire tutti gl’ impegni , che 
con voi mi fon prefi , Mio Signore, per ditendere il P. 
Berruyer contra il Libello intitolato, ‘Progetto d’ Iftruzion 
T sfiorale . 

Ma , laddove mi lufingo , xhe voi non farete mal con- 
tento di ciò , che V invio intorno alla prima parte di 
quell’opera calunniofa ; rifletto a un tempo , che ciò, 
che mi rimane adefaminare, non merita una cosi lun- 
ga difcullione , come quella che abbiam fatta fin qui ; 
poiché non ci veggo piò altro, che errori manifeili con- 
tro alla fede , ovvero una laura poco giudiziola , che 
dal buon l'enfo è rigettata . 

Perciò lembrami , che farebbe un far troppo onore a 
quello fpregevole l'critto , il confecrare alla tua confuta- 
zione una feconda, e una terza lettera. Io fornirò age- 

. vol- 
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volmente in quella qui tutta la mia intraprefa e nulla 
ci farà non pertanto, che rimanga fenza rilpofta. 

Quanto è agli errori de - Prededinaziani , del cui vele 
no è tutto inietto il Progetto, ben fi vede edere foltan 
to la guerra, che ha lor dichiarata il P. Berruyer nella 
fua Prelazione , e in tutto il cori'o dell' eccellente fua 
Opera , ciò che ha melTò in cattivo umore il compofi- 
tor del Progetto, e che ha temperata la liia penna nel 
fiele , che ftilla a ogni pagina , e predoché a ogni riga . 
Se il P. Berruyer non avelie niello lotto agli occhi del 
Pubblico un ritratto naturale, e troppo fomigliante, in 
cui nconofcer fi debbono i diicepoli di VVicìeffo di 
Lutero, di Calvino , di Gianfenio , di Quefnel eci’ le 
egli non avede fvelate ieconfeguenze della lorolpaven- 
tevole Dottrina; fe non aveiTe inoltrato, che eile vanno 
a rovefciare fin da' fondamenti la Religione; le in tutta 
la parafrafi non fi fofTe ftudiato di tor di mano agli an- 
tichi, e a' nuovi Predeltinaziani i Tedi della Scrittura 
de' quali elfi abulano ; le il P. Berruyer in fine non fol- 
le ne. Cattolico, nè Geluita, o il fuo libro non foffe un 
prelervativo contra il veleno delle novità.- giacché que- 
lto Libro ha per altro di che piacere ammaeltrando, ci- 
to farebbe uncapo d' opera di pietà , e d'erudizione, che 
converrebbe metter tra le mani a' Fedeli ma poiché e “li 
combatce fortemente la Filoiofia , e la Teologia adot- 
tata dal partito del Signor Nicole , e de' luoi Maettri 
egli é un Libro, che fi carica d'ingiurie, e fi intrapren- 
de di far caricare di anatemi . Ecco manifelfamente la 
lorgente di tutta l'amarezza fparfa nel Progetto contra 
del P. Berruyer. 

Ninno fi farà maraviglia dell' eccedo , a cui fi lafcia 
tralportar 1 * Autore , quando farà rifledione alla Dottri- 
na, ch'egli in legna. . 

Io non mi prendo la cura di darne qui una diftinta 
contezza, né di l'coprirne il veleno; perciocché ciò l'a- 
«000 un ufeire di Ihada, ed entrare in una controver- 
fià da non finir mai, dalla quale non dipende per niun 
conto la difefa del Libro del P. Berruyer . D'altra parte 
glierrori de Predeltinaz ani fparfi nel Progetto fono co- 
si ienfibili , e così palpabili, che ogni Lettore un poco 
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intendente è in illato di ravviarli alla prima occhiata , 
e di fcorgcrne ad un'ora la condannazione nel comune 
infegnamento della Chiei'a. 

Ma certo ninno avrebbe laputo mai immaginare, che 
cosi fatti fentimenti folfero inferiti in un Progetto d’ 
Irruzioni Paftorali da dovcrfi fare da' Velcovi Cattolici 
a' loro Popoli, o da proporli ficcome motivo della con- 
dannazione di un Autore , che fa profeflione di com- 
batterli . 

Quella pretenfione nondimeno ella è detta , e quello 
unico intere (Te delio è , che ha dettata l' opera , la cui 
mala fede mi ha riempiuto di fdegno fin dalla prima 
lettura , che ne ho fatta . 

L'interefié medclimo è quello altresì , che ha impa- 
liate tutte le invettive della terza parte , che ricadono 
fopra 1’ idea , fopra lo flile , e l'opra l' elocuzione della 
parafrafi letterale del P. Berruyer , Io non mi (tenderò 
lu quell'articolo più» che fui precedente : Poiché que- 
lla é una torta d' accula del genere morale , di cui il 
buon fenfo è quello, che ha da decidere. 

L'Autore, che io combatto , è palcfcmente Partigia- 
no dei Dogmi Predellinaziani ; e quello , che fi attac- 
ca , è nimico dichiarato di cotai Dogmi moltruofi . Il 
primo é difcepolo del Sig. Nicole, e uno dc'Secreta- 
rj del fu Moni. Vefcovo d'Auxerre; l'altro è un Catto- 
lico fermo , e rifoluto , fottometto a tutte le decilìoni 
della Santa Chiefa Romana. Quella fola olfervazione mi 
difpenfa dal raccogliere infieme le ingiurie , e gli (Ira- 
pazzi indecenti , che l' Autor del Progetto fcarica addof- 
l'o all' Autor delle due Opere tanto (limabili , e tanto 
(limate dai Lettori equi , e difappaiTionati , quanto le 
due parti della Storia del Popolo di Dio. 11 Progetto n' 
è tutto pieno, né altro in elio fi vede dappertutto, che 
infiliti , fchiamazzi , e declamazioni . 

Io veramente mi fono fentito gagliardamente tentato 
a unir tutti infieme quelli tratti , per fare toccar con 
mano quanto fieno odiofi , e ridicoli , llando fingolar- 
mente fempre fu la comparazione de' due Autori , e del- 
le due Opere. Ma ho creduto dover efsere cola più con- 
forme al genio del P. Berruyer il fottcrirli con quello 
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fplrito di pazienza , e di manfuetudine , che in lui co- 
noi'co edere lingolare . Non per quefto la fu a ditela ne 
perderà niente. Tratteniamci intorno alla follanza del- 
ie cole ; e quanto alle invettive, che fanno il forte de- 
gli Scrittori del partito, contentiamo di contrappor lo- 
ro una minuta , e diligente difamina , e delle buone 
ragioni. 

Per compire 1’ apologia del P. Bcrruyer , altro io non 
chieggo, che un po' di rifletlione l'opra il titolo fteffo , 
ch'egli ha meffo in fronte al tuo Libro. Leggendo que- 
llo Libro, mettali la perfona in una difpotizione di ani- 
mo tranquilla , e l'oltanto indifferente: indi domandi a 
le ftelfa ai buona fede ; che li propone adunque , e che 
ci promette 1' Autor di quello Libro illruttivo , e divo T 
to, che noi leggiamo? 

Quello Libro non è intitolato , Traduzione del Nuovo 
Tejlamento, nè ci li porge come parola di Dio ufcita im- 
mediatamente dalla penna degli Scrittori da alto ii'pira- 
ti. Elio n'è loltanto la fpiegazione , e l'accordo de'Te- 
lti infra loro: ed è dettinato alla iffruzion rie' Fedeli; poi- 
ché a tutti una femplice verdone non ballerebbe ; anzi 
pure a tutti non converrebbe 1' ufo di elfa , ficcome a 
ragione giudicano i Pallori . Eglino han quali tutti bifo- 
gno di un fupplemento alla Ior capacità ; ed è loro di 
non poca importanza , che abbiano alla mano la ferie , 
e la connellione degli avvenimenti , la parafrafi de' Te- 
di , la loro applicazione ben chiara , ed aperta , onde 
riefea proporzionata al loro intendimento , e venga a 
chiuderti ogni adito agli abufi , che gl' increduli , e gli 
eretici ne han fatti in ogni tempo , e fia una applicazio- 
ne talora ben provata de'Telli medefimi a’ Dogmi della 
Religione , de’ quali e!Tì fon pruova ; il rilchiaramento 
de" luoghi ofeuri, e difficili , che potrebbono arrenarli , 
o almeno inquietarli; le congiunzioni tralalciate, e fot- 
tintefe, le quali eflendo collocate, o rimeffe a'ior luo- 

f hi vengano a dar ordine , ovvero unione a'fatti ; le ri- 
eflioni criftiane , e morali , che fuggerifeano il frutto 
della lettura . Egli era pur convenevole non trafeurare 
lo llile , affine di allettar gli uomini fvogliati , i quali ab- 
bifognano di un tale allettativo per ul'cir della oziofa 

H » loro 
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loro indifferenza intorno alle cole della Religione . Un 
corpo di Storia infine ben peniata , e leguita , non po- 
teva ellere le non molto adatta a ruveglure una uti- 
le, e profittevole curiosità. 

Ora fuppofia una tale idea , e un tal difegno di un' 
Opera lopra il Te lo delle Divine Scritture , di già più 
d'una volta approvato, anche da' noilri Pallori , come 
dii' gno lodevole, conforme alla pietà de’ Popoli, e van- 
taggilo alla iilruzion de' Fedeli; a ben giudicare della 
l’uà esecuzione v'ha una via Sicura; ed ecco qual' e. 

Ella è, che un Lettore Criiliano, il qual cerca di el- 
fere ifrruito , e d’eifere edificato nella lettura de' Libri 
Santi, ma a cui non Sembra che baili una lcmpìice tra- 
duzione , prenda dapprima a Suo arbitrio una qualunque 
parte della parafrafi del P. Berruycr ; la legga Seguita- 
mente l’opra qualche particolare avvenimento; indi do- 
mandi a Se medesimo , Se v’abbia incontrata lpiegazio- 
ne alcuna del Te io , o alcuna rifleilione Sopra il Te- 
llo, il cui (Vile, e la cui eSpofizione 1* abbia dil’gullato , 
Siccome mal proporzionata alla grandezza del loggetto, 
e alla dignità della Sua litoria : perocché quella è ia tac-> 
eia, di che ora li tratta. 

Quella pruova io I’ ho fatta con perl’one di ogni (la- 
to, e di ogni fello, con Lettori Semplici , e con Letto- 
ri Svegliati, con Lettori Laici, e con Lettori ecclelialti- 
ci , con Lettori Solitari , e con Lettori del gran Mon- 
do, con Lettori dotti , e con Lettori mero icienziati , 
con Lettori infine , cui ho voluto prevenire io iteffo 
contro all'eleganza naturale all'Autore, econtro all'al- 
lettamento del Suo itile. Ma di tutti i Lettori, de' qua- 
li io pur cotìolceva la rettitudine, e il ìenno , non ne 
ho trovato pur uno , che non abbia rela all' Autore la 
Stella teilimonianza intorno al retigioiò decoro della uia 
pa aerali , e che non abbia data al kio Libro la itetiu lo- 
de intorno alla Saviezza della l’uà compunzione: tal cne 
tutti confe!lavano, che un ìolo luogo, cn'eili non avel- 
fero letto altramente che come un Saggio , li avrebbe 
ra, i i a legger tutta 1' Opera , veggendo d'eli ere inciti 
dalla lettura di ella con riti niaramenti , ed iilr ezioni , 
che non avrebbero mai avute Senza un Somigliante aiu- 
to . 
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to. Tanto è vero, che il Libro, di cui iohoprefo a fa- 
re l'apologià, è al coperto dai difetti, che il ‘Progetto gl’ 
imputa. 

Io confeffo, che v' ha una forta di Lettori, alla teda 
de’ quali po<fo mettere il Calunniatore, controcui corn- 
batto, a' quali lo ipirito di partito ha ifpirati de’ fenti- 
menti contrari, ma a un eccedo cotanto innoltrato, che 
fi pena a comprenderlo. Elfo , e i fimili a lui han co- 
minciato dal far malignamente lparire la vera idea del- 
l' opera intraprel'a , il fine , che vi li proponeva , i frut- 
ti, che lene l’peravano: e dopo ciò han declamato con- 
tro allo dile dell’ Autore , e contro alla ma maniera di 
trattar le co'e fante. Che ne' primi giorni , in cui ven- 
ne alla luce 1 ' imprelfione dell’ Opera , gl'inimici dell’ 
Autore, e della l'uà Compagnia li fieno a, frettati a dare 
all’ armi y e tuonare a battaglia ; che i Superiori della 
Compagnia fieno dati redii a riconolcere , ed approvare 
un Libro, di cui elfi non avevan contezza, e che com- 
pariva lenza lor conl'entimento lotto il nome di un Uo- 
mo del loro Corpo; che a cagione di quelli romori al- 
cuni Padori di primo rango fi fieno riputati obbligati a 
prender de' provvedimenti affine di preiervare le lor pe- 
corelle dall'infezione, ond'eran minacciate; non é cofa 
da farne gran maraviglia , e il P. Berruyer non len'é la- 
gnato: ma che dopo più di un anno di una lettura po- 
tata, e nel Progetto d’una Iitruzion Pai orale, una per- 
lona privata , lenza alcuna autorità , fi fcateni con Tan- 
to traiporto , quello è ciò , che le onelte perlone non 
fan perdonare. 

Ma, ciò che è più , dove vanno a parare in fine le 
più maligne ricerche ? Dopo avere voltati , e rivoltati 
per lo lpazio di un anno, e più, dall' un capo all altro 
lette interi Volumi di un' Opera di una etecuzione la 
più dilicata,-e la più critica ; dove fi prometteva di far- 
vi trovare la degradazione delle Sacre Scritture , c lo 
fcandalo della pietà; l'inutilità degli sforzi, e la ridico- 
la leggerezza delle accufe , invece di fare la confufione, 
fono I elogio dell' acculato, e la vergogna dell' accufa- 
tore. Si leggano le o ervazioni, che fa in quello gene- 
re l' Autor del Pi cretto, lo non cerco di più . Egh e di 

veri- 



6 , difesa 

verità un enigma da Sciogliere , il Sapere intendere per 
qual titolo Si dichiarino cotai volumi npren Sibili , in quel 
genere ftcfTò , che Sa 1* oggetto della latita . L' Autore 
della Parafrasi letterale, il qual Sa la Ina lingua, in cm 
parla correttamente , maj'enza affettazione , intorno alle 
diverse materie , che il luo Tetto gli porge occafion di 
trattare . „ E quindi , fi dice , la Principal mira del P. 
9 , Berruyer nello tcriverc l* Iltoria eli Gesù Crilio , leni- 
„ bra etlere Hata, di inoltrare a - Suoi Lettori, ch’egli è 
„ in filato di Scrivere Sopra ogni iorta di materie co’ 
„ veri termini dell' arte . “ 

E' ella quella una mera impoftura ? O non e anzi un 
intuito tanto più sSacciato , quanto è più fuor d' ogni 
ragione , e tutto a capriccio ? Ma ricordomi d'aver 
Ietta quefta riflcflfione nella Storta del 'Popolo di Dio , 
„ che quando l’intereffe d’una Setta, rodio , e la ge- 
,, loSia guidati la lingua , o reggono la penna , non fi 
,, cerca neppur verifìmilitudine nella calunnia , e Si di- 
„ menticano fino i doveri più comuni nella umana 
foctetà • ** 

Non è già , che io pretenda di giuftificar 1 Autore, 
eh' io difendo , da ogni Sorta di difetti . Conciofliacchè 
ima imprefa così grande , e cosi difficile , come la 
Sua , non può a meno che non ne abbia . Ma io So- 
stengo , eh' e (Si non Sono di quella Sorta , della quale 
cì vengon dipinti , e che la Religione non vi ha 
alcuna parte. loSoitengo, che quelli pretefi difetti, quan- 
do pur fi concedettero , non porgono niun ragionevole 
fondamento alle odiol’e confeguenze , che indi li traggo- 
no, nè niun apparente pretelto a quelle tacete orrenue, 

che vi fi aggiungono. 

Per queita terza parte del Libello calunnioso , contra 
di cui combatto, altro non domando , che un attenta 
confiderazione de' luoghi confutati nella Parafrau del 
Nuot o Teitamento , è della maniera oltraggila , colla 
quale viènè trattati 1’ Autore ragguardevole per ogni 
conto di un Libro Sommamente profittevole . Ciò lolq 
baita, perché l' Autor della Parafrafi Sia atìòluto, e quel 
della Satira rimanga confufo. 

Wdanio •u'rtat parola » avanti di. finire» intorno all'ina- 

po- 
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cottura la più nera , e la più maligna forfè , che v ab- 
bia in tutto il ' Progetto . Ella fi truova alla pag. 188. , ove 
dice cosi : Se ahri vuol dicbiararfi contro il SUO Signore , 
contro il SUO 'Principe , convien eh' egli fio Jìcuro del fucctf- 
fo , e del fegreto. Tal è lo mot al e , che il 'P. 'Berruyer cavo 
dal Ttjlo dei!' Evangelio . 

10 vi confettò , che non ho faputo contenere lo fde- 
gno nel vedere la sfrontatezza di quello ftolido Calun- 
niatore . Le -parole del P. Berruyer , che da lui Hello 
fon riferite nella pagina medelima , battano per confon- 
derlo. „ Trattafi di un Signore di una gran nafeita, il 
„ qual va in paete lontano, affine di prefentarfi al tuo 
„ Sovrano, che aveva adifporre di un Regno, del qual 
„ egli bramava ottenere l'inveftitura. “ Quelli é Arche- 
lao Figliuol di Erode , il quale li reca ad entrare in ma- 
neggi apprettò a' Romani per confeguir la Corona , che 
tuo Padre aveva ul'urpata , e ch'egli ricevuta aveva dal- 
la liberalità d’ Augulto : e la domanda come un benefi- 
zio , e una grazia , laddove ad ella non aveva diritto 
alcuno. „ Quello Signore non era amato da'fuoi Citta- 
„ dini : E quinci etti mandarono un' Ambafceria al So- 
„ vrano , nel cui arbitrio era la lor Corona , ed incan- 
ti caiono i loro Inviati di rapprefentargli , ch'egli non 
„ volevano per niun conto quello Signore a loro Re . 
„ Non conviene mai arrifehiarfi a fimili patti , quando 
„ non fi è ben ficttro del l'uccello , e del legreto . 

11 Popolo Giudeo geloi'o d' avere per Re un uomo 
della fua nazione, e llandodi mai grado foggetto a uno 
Straniero, fi fa a l'ollecitare i Romani da lui riconofciu- 
ti per l'uoi Padroni , acciocché efcluder vogliano quel- 
lo , il quale da loro fittamente ricever poteva l’Autori- 
tà di comandargli . In ciò ula di fuo diritto . Archelao 
non era nè SUO Signore, nè SUO Principe ; i né poteva 
divenirlo altramente , che per un dono affatto gratuito , 
che i Romani gli faceff’ero della Corona. Quindi l’ op- 
porgli, e il fraftornarlo , non è nè un dichiarai , nè 
un follevarfi contra un Padrone legittimo ; ma è fottanto 
un voler tenere lontano un Pretendente da un Trono , 
fui quale non ha diritto di falire , perciocché lene temo- 
no le oppreflìoni , quand’ egli giunga ad ottenerlo . Or 

dove 
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dove fono i femi di fedizione , e di ribellione in quelle 
parole, che aggmgne il P. Berruyer ? Non conviene arri- 
jcbiarjì a limili fai fi , fé non allora quando fi è ben ftcuro 
del fuccejjo , e de ! fegreto . Io a voi lalcio il fare intorno 
a una mala fede cotanto detellabile quelle rifleilioni , che 
più vi fembrino convenirlefi . Tali fon gli artifizj , co’ 
quali talora ad alcuni vienfattodi rapprelentare i Sudditi 
più fedeli, e più fottomeffi al loro Principe, quai ribel- 
li nimici della tubordinazione , e della tranquillità dello 
Stato, mentrechè effi calpeltando la Religione, e le Leg- 
gi danno a fe ftefli il vanto faflofo di lor difenfori , e lor 
vendicatori . 

Io mi do a credere d’ aver foddisfatto alla voflra afpet- 
tazione , e che voi fiate contento della mia fatica . Ma 
io non farei contento di me medefimo , quando non 
avelli difefo il mio amico ancora da un rimprovero, che 
per ultimo gli fa l' Autor del progetto . Il P. Berruyer , 
dice egli, nella l’uà Parafrafi htorica confonde quello , 
che è lua parola , colla parola di Dio , e fpaccia a’ fuoi 
Lettori il luo commento , e le fue rifleilioni per parola 
di Gesù Crillo medefimo , e de' Sacri Scrittori , li quali 
egli pretende puramente di ricopiare . 

Qui fi vuol render giuftizia al Calunniatore , di cui io 
mi querelo . Egli non é il lolo , che abbia propofta que- 
lla difficoltà ; ma altri appar di lui han fatta la rifletlio- 
ne medefima , con intenzioni però più diritte delle lue . 
Non tutti conolcono la fecondità della parola di Dio tra 
le mani di un uomo, che la ftudia, che la medita , che 
la combina con difegno di riunir tutte le parti , e di 
trarne tutto il fugo, affin di comporne un Tutto com- 
piuto , e un corpo di Storia, 

eiò , che ha dato occafione al fofpetto , che fi è fpar- 
fo rilpetto alla feconda Parte della Storia del Popolo di 
Dio, egli è un errar confiderabile degli imperiti Edito- 
ri , i quali ne han diretta , e regolata la (lampa . E ciò 
è, che effi , in vece di collocare a canto alla Paratrafi 
letterale a uno per uno i verfetti del Sacro Tello , il 
qual moftra la fedeltà dell'Autore, li han tutti infieme 
trafportati a piè delle pagine : Ond' è avvenuto , che la 
Storia è fembrata un comedo continuato ulcito unica- 

mcn- 
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mente dai capriccio dell’ Autore. Se prefo averterò n« 
mocìello 1 edizione del P. Montreuil in un’ opera de® 
ftelìa maniera, e prelloché colla fteila idea lavorata che 
quella del P. Berruyer , al primo figuardo , e a uni foli 
occhiata li farebbe potuto diftingutre ciò , che può a £ 
fi per mera verfione del Sacro Tefto , ciò che è Parai 
frali , e fpiegazione del Tefto , ciò che ferve ad a cS 
dare, e unire tutti inlieme i Tefti , ciò che dà fnn<?T 
mento alle riflellioni, che il Tefto di per fe fa necefli" 
riamente venire in penliero, colla ferie degli avvenimenl 
ti, e coi ragionamenti , de' quali f, fa lì parafrafi“?n 
una parola li larebbe ravvifata un'Opera, che non è il 
Utolata , T Traduzioni del Tefto digli hanU , e diili A* 
dxgl, Appoflol, i ma Storia de / Popolo di èia tratta da’ fi 
Ltbrr Sant , , ovvero il Sacro Teff, de L,bri IJlorici del duo- 
vo Tifi amento ridotto in un corpo d' IJìoria. 

Io fto tuttavia in ilperanza , che quello mancamento 
fi riparerà e che un Libro di tanta 4 utilità per 
hlico non fi rimarrà né lotto le cenlure , e la proibì 
zione ne lotto quella forma imperfetta , e indecente 

l! luci 3 . q V1]C intere(re de * a Edirori l'ha dam ai: 

Intanto io vi mando quello fcritto , a cui voi m'ave- 
te impegnato: e voi ne farete quell'ufo , che riputere ' 
^convenevole alla gloria di Dio, e alla giu ftificazSiè 
del noltro comune amico. Io fono ec. 8 to e 

AGGIUNTA, O SIA APPENDICE. 

\A ^ D , tre i° anda ^ a èssendo quello Scritto per in- 

In or'.?, *'/" aKtial1 • «Le ivi fono' me® 

al PrTdtto à A- Ta fi . fon ° fatti entrare nella mia rifpofta 
■5 . Jftì u7joì% j e perciò a ve va mprn 

proporto di non fame altro uio. Ma comecché gli ftefll 
argomenti fieno in erta trattati aliai fovente , Sttavia 
^r‘°, neI manolcritto maneggiati con un metodo, che 
nv lembra più precilo, e più lcolaftico, io mi fono di- 
fpofto a farne quali come un' Appendice , che fia a gui- 

I fa 
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fa di Ricapitolazione- di rutta la difefa del P. Perni ver 
.La quiftione è di, hi natura, che richiede una Sfm*' 
P ,a dichiarazione , onde venga porta bene in chiaro ^' 
grazia del numero grandirtìmo di coloro, i qual avinL 
n^nre fi applicano a cosi fatte difcuffioni , come fi 
tri agevolmente cpnofcere dalle difficolti protfted' 1 ^ 
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Qyerte Oflervazioni fopra la feconda Parte deli,. c. 
ria del Popolo di Dio fono ftate mandate df un ì ^ 
go di Parigi a un Teologo di Progne a dondJì° l0 * 

Sbando 1 ? Rìfp °!l e ’ ChG noi vi .abbiamotene 
collocando le une dirimpetto all’ altre in due colonne ’ 






annotata 

in fecundam Partem Hi forra 
Topuli Dtiy torti* IV. pag. vi. 



i 

R E S P O N S A 
ad illas Annotationes 
pag. vi. ’ 

i:! 



Textut. Jefus-Chriftus Ho- 
» v el Humanitas 
dia Chnrti fantìirtima . 

Nota . Htec duo non re- 
ciprocantur ; Homo-Deus 



C . Perfonpnj .jQua® oft 
:r °‘ f er(ona : Humanitas 

rrv rL-:A: r «> 



Ver 

' , ‘i wlia : xiuiuanitas 
vero Chrifti fanelli (lì ma non 
defignat Perfonam . Sed 
abftrahit . 
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J bi » 0 » r àieitur Humanitas. 
P™ a .[ e ' ft d Humanitas illa 
Cbrijtt , ut ptrgit Autbor , uni- 
ta fubftanriaiiter Perfon® 
uni Divina; in unitatem Per 

•Jòn*. V orrf iftdprèpo/ltio-Hil- 

manrtas Cbrifl, unita Un 
tiahttr Per fona imi D,*{Z. 

. m unitatem Per fona \ no fi re- 
i ctprocatur quidem cnm ifl a 
Deus-Homo ,fed re Eie rum 
^4, Homo- Deus y quia per 
ti umanr totem unitam fubflan 
tuli iter Perfna Divina , bae 
Perjona Divina conftituitur j n 
rottone bominis : & fit, quan. 
tum & q li0 modo effe voteli 
intrinfece Deus-Homo. 

T'ag. vi. 
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Ahi'X-d'Y 1 /-? À. 

Tari fri * *” " 
Test ut. Unde-fit',“nt cuna 
de Jefu Chrifto termo eft y 
non roagii : ipfi tribuatur. in 
cognòlcendò & : agendo 
alterna acqute '‘Jhftrrita - VerM 
feientia Se potentia , quam 
Patris & Spiritus Sanfti . 

Nota. Omnia quae com- 
petunt Deo patri ut Deo, 
competunt etiam Jefu-Chri- 
fto , & de eo jure praedican- 
tur. Falfum igitur enuntiat 
propofitio. f r y 



*'* ' * ‘ 

’ l v» IV*. V-*’ / \ '■ ’• '• 

- Tag. viri. 

Textus . De' Jefu Chriftb 
Nomine Deo prredicantur 
itte propofitiones , Chriftus 
Homo eft , Filim Hominis , 
mortalis , dolori ahnoxlus . 
Et illas propofitiones in Ho- 
mine Deo verificantur fe- 
cundum naturam luam hu-- 
manam nude etiam 8c firn-, 
pliciter fpc&atam . 

Nota . Verificantur iftae 
propofitiones in Chriftb 
quantum axi ejus Perfonam 
quóe eft Perfona Verbi; alio- 
quin duae inducerentur rn 
Chrifto Perfonae. 



• R È P'-0>r$' S A’. 

Pag. vi. 

Aittbor libri ibidem ait ,po- 
t enti a illa & feientia infinita 
atqite eterna non Verbi funt , 
77# terminanti i m tempore com- 
hofilum Tbeafirkura , feti Ver- 
br fient ut • ba'entis ab eteri 
/,&• -ante Incamatimem' t 
unam- eum ‘Pdt,r ó- Spiriti* 
SanBo Divinitatem , cHfus at- 
tenuta fù»t , omnipotemia & 
omni fetenti a . linde fit , ut 
cum Je )efk-Cbrift» fermo efi\ 
non magis ip/ì tribuatur in 
tnofeendo - tèe in adendo aterna 
atcjui infinita Verbi feientia- & 
potentia , ottani Tatris & Spi- 
rititi San 8 i . Hon ergo fal- 
fum enunciai pradtBa propofi- 
th. \*Q 

Pag. Viri. . » 11 
Jfla ■ prbpqfittones : Cbriftus 
Homo eli , &c. verificantur 
in Cbrijto fecundum naturam 
f Udiri bumanam , ouia natura 
Humana in Cbrijto fola eft 
fubjeElum elolons & mortis . 
( SubjeBum cnim JlriBe illud 
efl qitod recipit *) Hibii pati- 
tur autem natura bumana uni- 
ta fubjlantiaìiter Ter fona Di- 
'oina quoti non refundatur tn 
ipfam banc Terfonam Divi -* 
nam ; aBiones enim ér pajfto- 
nes funt fuppofttorum . 

Verificantur ergo proditu 
propofitiones de Ter fon a C bri- 
lli unica , licet de e a non ve- 
nficentur nifi fecundum buma- 
J i 2 Tag. ix» 



«8 DI 

annotata. 



Tag. ix. 

Textus. Chriftus appella- 
tili , ut ed , haec numero 
Humanitas in Verbo fubfi- 
ftens , five hic numero Ho- 
mo , cujus Humanitas a Ver- 
bo completur. 

Nota . Jam obfervatum 
eft haec duo non reciproca- 
rL. Vide ootam x. Propoù- 
tionis . 

Tag. xn. 

Textus . Furt certe caro 
five humanitas Chrifti ex 
conditione fua , principium 
proti udii vum five elicitivum 
ac phyficum omnium aftio- 
num, quas Chriftus libere 
ac meritorie praeftitit . Chri- 
ftus Homo duo in fe com- 
pleditur , Verbum nimirum 
in quo fubfiftit Humanitas ; 

i plani Humanitatem quae 
fola obedivit Patri , loia 
oravit, fola palla eft. 

Nota . Chriftus pafliis eft 

{ >ro nobis , ut ait Apofto- 
us i Chriftus fuit obediens 
ufque ad mortem , fed Chri- 
ftus non eft loia Humani- 
tas. Ergo, &.C. 



% A 
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RESPONSAf 
nitatem , feu fattone bumani- 
tatis , ut loquuntur omnes T beo- 
ìogi. 

Pag. ix. 

Redit eadem refponfio qua 
ad Rag. 4. data eft. \ 






. ; ■;? I . ; 

. ;; , I i : I \ 

Pag. xii. 

Sola Cbrifti Humanitas obe- 
divit Tatti , fola oravit , fola 
pajfa eft , quia fola Cbrifti 
Humanitas fuit principium 
pbyftcum & fubjeEtum aB io- 
ti um illarum omnium & paf- 
firnurn . Non poiuit a utem na- 
tura Humana Cbrifti , feu na- 
tura hurnana unita fubftantia- 
liter Terfona Divina yerbì ohe - 
dire , orare & pati , quin hoc 
ipfo Terfona Terbi ejfet obe- 
diens, or ans ó-patiens. Quem- 
admodum fere , fi quis difte- 
riti In Homine lingua fola 
loquitur , dixi/fe cenfendus eft 
Homo per linguam loquitur . 
Lingua enim dicitur ìoqui fo- 
la, quia fola eft loquendi or- 
ganum , SedHomo file , cujus 
eft lingua , loquitur & locu- 
tio ili a aSlio bominis eft .... 
Sic cum debita proportione , 
fola humanitas obedit , orat , 
Tag. xiii. 
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Tag. xiii. 

Textus . Non completur 
per unionem Verbi hypo- 
naticam natura Chrifti fu- 
mana , in ratione principi! 
adtiones fuaS etiam fuper- 
naturales producentis i ad 
quarum prockidionem fuis 
jam potentiis naturalibus 
inflrùctà elevatur . Adeo ut 
Verbum , fub reduplicatio- 
ne complentis 8t terminan- 
tis naturato Ghtifti huma- 
nam conferat ’qUidem ad 
valorem infinitum adtionum 
& paiTionum ChrlRl . Ad 
complementum autem na- 
tura Chrifti fiumana? , iti 
ratione prìncipi'! agentis , 
8c aétìones luas five phyli-' 
ce , five l'upernaturaliter 
producentis, nihil omnino 
conferat-. ^ 



R R U Y E R. 69 
R E S P O N S A.- 

pat'tur | in ' atio’it f i incipit 
quo & fubjcci 4 ; V no.iin au- 
tem , quia perfina , patitur , 
ora’ ir obedit , ir acliones 
pa/Jtonefqie omnes reddit di- 
gnitari* ir pretti infiniti . 

Si quii aliquem alium in-, 
fluxum po fiutar et ex parte 
Verbi , quaterna per fona efi 
compofiti Tbeand/ici , nefe io 
an fari* intelligeret ipfe quid 
veìlet , aut potiut Verbum fa- 
ceret . compojiti Tbeandrici , 
non perfonam tantum fed & 
animarti , quod abfurdum efi 
fimul & bareticum. 

• ■ Pag. xiii. 

Kon completar per unionem 
yerbi bipofiaticam natura Cbri - 
fii bumana , in ratione princi- 
pi! aftiones fuas etiam fiufer- 
natura/es producentis , fciltcet 
in ratione principi i elici rivi , 
feuprincipii quo i natura enim 
quatenus natura fuis efi poten- 
tiis naturalibus m/irufìa , adeo - 
(uaz capi 0 * optYAtienuv/l fi&tuf 4* 
lium tantum , fi non e leve- 
tur -, fupernaturalium vera , fi 
elevetur , per grati am fan&ifi- 
c antem , & per gratias attua- 
le s adjuvetur -, necinde exclu- 
ditur perfona ; quia natura 
neceffario efi alicujus perfona , 
in quam fernpcr refunditur , 
tanquam in principium quod , 
quodeumque fit aut ehcitur 
a natura , ' auamvis natura 
prout fuis infi rubi a facultati- 
T Ho- 



70 ..n d i ; f;i : 

am-n o t a t a. 

Hota . Natura Chrifti hu- 
mana nihrl per io lecitila 
Perfona Verbi poteft agere: 
completar a Perfona Verbi 
in ratione principii agentis, 
ita ut omnia , quae hunt a 
Chrifto tribai polline & de- 
beant Perfonas Verbi . Alias 
duplex in Clirifto P ertemi 
induce retur- • • • 

7 a ^ xìv. 

Test us .' Longe alice oc- 
currunt animo cogitationes y 
Cum apprehcndittir a nobis 
Jefus-Chriftus fub ratione 
Dei Hominis fatti ; alia; cum 
attingitur lub ratione Ho- 
minis fatti in tempore Deo Fi- 
la, Stc. ’ 

- Nota . Falfum ett recurrere 
basammo cogitationes; ap- 
preheflditur quidenva nobis 
Jefns-Chriftu? fub ratione 
Dei fatti Hominis , lesi non 
apprehenditur viciiTìm a no- 
bis lefus-Chriftus fub * ratio- 
ne Hominis fatti Dei , òse. 
Alioquin induccretur duplex 
Perfona in Chritto. 




1 iS A 1 -1 

IfiS PAN Si, 

bus foia dicatur opcrationum 
fiiar um principium quo feu 
eìicitivum . 

Hac refponfio non interpre- 
tative tantum , fed esprefse 
contine tur in Difjirtationibus , 
& in fuperioribus refponjis . 



Pag. xìv. 

Longe ali a recurrunt animo 
cogitazione ! , cum apprebendi- 
tur , &C .Cujus utriufaue pro- 
porti onis Catboìicam bone af- 
fert rationem Autbor , qua du- 
p/icis in Qbrijlo 'Per font, fufpi- 
cio omnis remove tur ; neinpe fi 
cogitetur , inquit , Deus- {ioino , 
tunc fuhunt, primario & dire-i 
tte infinita potenti a fapien-, 

tia ; *&c. Divinjtatis , qui bus 
voi tut Deus ér potuit Homo 
fieri . iCum vero attingitur fub 
r/ttione Hominis fatti in tem- 
pere Deo Fiiii ; fub co ratione 
fot ma! iter , inquit , pag. xvi. 
Tunc attenduntur dirette C r 
primari *) - attiones & pajfiones 
bumanitaus Cbrifli fanttijji -, 
ma unita Divini tati & in Ver- 
bo fubfijlentis . , , -c 

. In ili a annotatone qua fpe. 
ttat ad pag. xi v.irrepfit error 
animadverjìoue dtgmjfimus ; 
feilieet ubi citantur quafi Au- 
tbor is Testus , hoc verbo : 
* Jefus-Chriftus lub ratione 
Hominis fatti Dei. Modum 
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bunc loquendi , ubi agitur de 
Cbrijìo , forma li ter & ex pro- 
feJJ'o exchtfit Autbor , in Dif- 
fert. de Fi! io Dei , Corollario 
3. p. xxx iv. dici oportuit , fub 
ratione Hominis fadi in 
tempore Deo Filli. 

Tantum vero abejì , ut bis 
verbis , & in foto tenore , ut 
jacer vere , intucatur duplex 
in Cbrilìo Te fona , ut anitra 
bis verbis , ant immutatis , aut 
extl'uRs inducat'ur unica rii 
Cb'-ijìo natura aut naturar urti 
commixtio & conf.ijtó . Ve bum 
enim unitum brprjìatice Htt- 
manitati Cb'ijii banc numero 
bumanitatem comp/ct in ratio- 
ne fubji fendi ,ejt Ufi prò perù 
fona terminative perfìcienft , 
facit baite numero bumanita ? 
tem vere èffe Verbi bumanita- 
tem , ejufdemque bumanhatil 
a Eli onci omnes & paffiottes fa- 
cit effe in predicanone Logica 
Verbi pafftones èr abiiones 
fed Verbum , ut brpo/fat' ce uni- 
tum Humanitali ' Cbnjli ,non 
Jimiliter banr numero bumani- 
tatem comptet ac perRcit' in 
ratione principi: agentis & fub- 
jtBi patientis , ejuficm buma* 
nitatis fuk ynec pbfìce produ- 
cit aEliones nec reripit paffto- 
nes Non ejl flit bumanitati 
qua fi prò anima informante aut 
dirigente. 

JJla porro berefis eotum ejl, 
qui vo/unt unicameffe in Cbri- 
Tag. XIV. 
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ANNOTATA. 



Tag. xiv. 

Textus. Neque enim Di- 
vinitas operando lncarnatio- 
nem Verbi magis humiiia- 
vit fele , aut esinanivi! per 
unionem luam , cum huma- 
nitate perleverantem ,quam, 
mundum univerlum crean- 
do , aut temei creatum con- 
fervando . 

Nota . Verbum non le 
exinanivit creando mun- 
dum ; i'eie tamen exinani- 
vit afl'umendo naturam hu- 
manam ut docet Apoito- 
lus . Quo modo ilare potelt 
addufta comparatio ? Ver- 
bum enim non le exinani- 
vit fine Divinitate. 



E S . A .1 . 

R E S P O N S A. 

Jtona/hram, ut Uafpbemant , 
deificata»! ; aut et 'am e um 
qui Perfora un, Du ina fi fi m% 
& ..ti ’Pefina eft fregata , 
tribuunt potenvam agen ti ad 
ext'a , qua uni Deo cornetti t , 
ut Deus unus eft , five firun- 
dum naturam Divina m qua in 
tribus Ter finis fubfiftit. 

Pag. xiv. 

J uxta Autborem libri divi- 
rntas operando Incarnatìonem 
Verbi , & ij'fum Ve bum cum 
natura bumana nnitum non 
bumi/iavit fife . Pt'a t ft oro- 
pofitto. Qjare ? Qda Deus di- 
c, non poteft b ..mt) iatus , nifi 
''fittone ab cui us natura fibi 
fu fi a miai iter unita qua fitbu- 
tniUationis capax . Hit ,’gitur 
prad’catum numiliatus com- 
pete e non poteft Deo nifi ex 
comm.m’cat'one idiomatum, qua 
unionem fati am fupponit . 



Tag. xv. \ Pag. xv. 

Textus. Etenim non va- Ex difì/s communìcatio idio- 
let hic communicacio idio r matum fupponit un-onem per- 
matum . Cujus lolius ope fina rum naturabumana jam 
humiliatio , exinanicio , ohe- fati am , e go prawratum hoc 
dientia, patfiones, mors «Se, bumiliatu-. & rate a ej.smo. 
alia ejufmodi , fiunt vere di Deo rompete e non fofint 
pradicabiles de Deo in con- vi uni'n ; s / o„t fit , fid prout 
Creto . fa fi a eft . S’c Deus tv ritur 

Nota . Si non valeat hic orans , quia orat natura h ma- 
communicatio idiomatum na fibi inperfona unitatem co- 
: : . duplex 
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ANNOTATA. RESPONSA* 

duplex inducicur Perfona pulata ; quaterna boc pradica- 
in Chrifto. tum orans, f apponi t unionem 

faElatn , Deus autem non di- 
citur aifumptus , licet babeat 
naturam aftumptam , nempe 
naturarti fuam bumanam , 
Quid ita ì Hifi quia affumptio 
natura non pr a] apponi t unio- 
nem faEìam. 

Pag. xv. Pag. xv. 

Textus . Sed unitur phy- Patet ex refponfione data , 
fice natura divina cum na- P- xv. Quomodo ex ratione 
tura humana per hypofta- unioni s pracife prout fit , Deus 
ticam unionem : ergo Deus non dicatur bumi/iatus, nec 
humiliatur, Se annihilatur: inde colligitur , quod omnia 
iftud non video quomodo facit bumanitas , Perfona 
ex ratione unionis, aut ex Cbrifti non operetur . Ncque 
diftis Apoftoli legitima col- *nim Cbrijtus , qui non erat 
legione deducatur . onte unionem , & qui poft u- 

Nota . Videt iftud fanio- nionem faEìus eft , poteft dici 
ris TheologiiE prìncipiis in- divinam unionem operatum ef- 
ftruftus Theologus . Si enim fi • 
unita lit Perfona in Chri- 
fto, ut Fides docet , ergo 
operetur neceflè eft omnia 

S uae proficilcuntur a Chri- 
o five Divina five huma- ■ > 

na. 

Pag. xv. Pag. xv. 

Textus. Redeamus nunc De Homine Deo pradicatur 
ad Dominum noftrum Je- quod faEìus fit in tempore Dea 
fumChriftum confideratuftì, Fitius , fteundum carnem , 
non ut Deus efi, Homo faEìus in quia faEìum eft in tempore , 
tempore, fed ut Homo Deus ut Cbrijtus in forma bominis 
eji , faEìus in tempore Deo Fi- eJJ'et Dei Fi/ius, nec inde in- 
lius l'ecundum carnem ducitur in Cbrifto 'Perfona. 

Nota . Hazc duo ut jam 
eft obfervatum , non reci- 
procantur , alioquin duplex 

K. in 
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A X N O T A T A . 
in Chrifto Perfona mduce- 
retur . 

Pag. xviii. 

Textus . Alius eft interme- 
dius ejufdem Chrifti adven- 
tus quatenus eft ille gentis 
fuse Dottor , Propheta , & 
fpecialis Rex Judaeorum. 

Nota. Nova 8c inaudita 
exccgitare amat Author hu- 
jus Libri . idem repetit 
par. xix. 



Taf. xxi il. 

Tcxtus. An Chriftus non 
fit verus & naturalis Filius 
Dei , Dei , inquam , quate- 
nus vox illa Deus fupponit 
prò tribus Perfonis , natu- 
ram eamdem habentibus , 
feu prò natura Divina in 
tribus Perlonis fubliftente , 
leu demum prò Deo uno 
& vero u niente in tempo- 
re , per attionem ad extra 
tranleuntem 8c liberarci, lan- 
ttiffimam Chrifti huiuarita- 
tem cu m Perfona mia Divi- 
na unione reali in unitate 
Perfonae . 

Ut quaeftio fio propofita 



ESA 

RESPONSA. 

Pag. xvi ii. 

Adventus ille intei medi us 
nibil detrabit Scripturarum ro- 
bot i , in qui 1 us ultimai Cbri- 
fti addento s pr enunci atur . Si- 
quidem in ccntextu optris ad- 
ventus i/le intetmedius fit tj- 
pus , ultimi Cbtijli adventus . 
Prete' ea neceffìtas a? no f tendi 
il li us inferme jii Cbi jti adven- 
tus ex foto bifijria Evangeli- 
ca Contextu probatur in [inva- 
iati appendere adjefla Dijjett. 
de Jelu Chriftò Scriptura- 
ru m objedto , cui fiuus ejl ti - 
tulus : Appendix de Jel'u 
Chrifto gentis fuae Dottore, 
8cc. & cui in annotatis nibil 
ostinino opponitur. 

Pag. xxiii. 

Jìac afiertio nova non e fi , 
quarti infignioris nt.ta T ' biolo- 
gi propugnar unt . Urne quidem 
Jcauitut quod in fenfu reali 
Corifius, quatenus Homo , fit 
fui filius quatenus Deus eft , 
ea feilieet filiamone , de qua 
Autbor loquitur , quod non re- 
pugnat . Sicut non repugnat 
eundem Cbrftum quatenus ho- 
minem effe fubt e Bum [ibi qua- 
tenus Deo , & eundem Cbrfiur* 
quatenus bominem fat’facere 
Jibi quatenus Deo. Monet ta- 
men Autb r pag.XXVi.u'/LAe//- 
dnm eff e ab iis loc.. tionibus Je- 
fus Chriftus eft Filius Tri- 
pof- 
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ANNOTATA. 
polli c & debeat afììrmative 
refolvi , Duo requiruntur 8c 
fufficiunt, &c. 

Nota . Ha»c affertio nova 
e fi atque periculofa , pu- 
gnantia loquicur Se conti- 
net , utpote cum inde fe- 
quatur Chriftum effe fui 
ipfius Filium , ficut Spiritus 
Sanili , quae non fine abfur- 
ditate proferri poffunt. 

Nota. i. Idem docet/<»g. 
xxiv. & XXVI. 

Tag. xxvi. 

Textus. Jefu Chrifti obla- 
tio, oratio, mediano , non 
funt operationes a Verbo 
elicine tanquam principio 
phyfico & efficiente, fed in 
eo fenfu funt operationes 
folius humanitatis Chrifti in 
agendo 8c merendo per con- 
curlum Dei naturalem 8c 
fupernaturalem completa . 

Nota. Ha?c Propofitioele- 
vat fatisfaéMonem Chrifti . 
Jam enim non poteft dici 
fufficiens & l'uperabundans , 
cum non procedat a Verbo 
tanquam a principio phyfi- 
co Se elidente. 



R R U Y E R . 7 j . 

RESPONSA. 
nitatis , Filini fui ipfius , 
Filius Spiritus Sancii , quia , 
ut pergit Autbor , adtiones ad 
extra Dei unius etfi in 
fenfu reali fint , trium 
dqualiter & indivife Terfona- 
rum , non predicante t'amen 
de tribus 'Ter finis , ‘Patte, Ver- 
bo & Spirita Sanilo, aut de 
ali qua illarum dmifim , fid de 
Deo fimpliciter ut uttus efi in 
natura . 

Pag. xxvi. 

Non aliud ibi Autbor Libri 
intei ligit nfi quod fola Cbri- 
fti bumanitas fit prediSìa'um 
Chrifti oper ationum principi um 
quo feu elicitivum. 

Animadverfio ifta rem omni- 
no non tangit. Jam enim de- 
monftratum efi 'dilucide in fin- 
gttìis fere Dijfertationum pagi- 
nis & lineis , aEliones & paf- 
fiones Chrifti pertinere quidem 
natura, quafi ad principiata 
quo , & pbficum , effe nibi- 
Tominus Ter fina & Verbi ferve 
principio quod quantum ad 
attributienem , meritum & va- 
lor em . 

lmpojfibile intei leElu & di- 
fi u efi quomodo in fenfu catbo- 
lico fatisfafìio Cbrifti , qua 
mere fatisfeaflio Verbi eft,qua- 
tenus Verbum efi Ter fona Cbri- 
fti, procedat pbrfice a Verbo , 
tanquam a principio pbffico é* 
elidente . 

Tag. 
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ANNOTATA. 

Tag. xxvii. 

Textus Adverce tertio, 
quoti rigorole loqucndo per 
iplam formalicer adionem 
unientem , Jelus Ctiriftus 
conftituatur tantum Filius 
Dei naturalis , 8c ex illa 
conl'equenter ratione , ne- 
cefiario qui Filius Dei na- 
turalis eli, fit Deus. 

Nota. Jefus Chriftus Dei 
Filius dicitur non propter 
adionem unientem , led 
propter allumptam naturam 
humanam a Verbo &. per 
ipfius lubliftentiam termi- 
natati! , unde lequitur Chri- 
ftum elle Filium Dei natu- 
ralem etiam quatenus eft 
Homo, quod everritur, li 
ftantluirt lit praedidas pro- 
pofitioni . 

Taf. xxvii. ibid 
'Textus. Unde concludas 
'per adionem unientem ni- 
itil Verbo accedere , praeter 
novam denominationem , 
qua fit utfecunda e Perfo- 
Tiis Divinis quae prius erat 
Dei Filius , propter genera- 
tiortem aeternam , iub alia 
-ratione denominetur in 
tempore Filius Dei propter 
generationem temporalem 
live adionem Dei ad ex- 
tra , denominatione , in- 
quam , cadente in huma- 
nitatem , quia unita eli 
Verbo. 



E S A f ’ 

RESPONSAj ' 
Pag. xxvii. , - 
Quia unto b'tp/jì atira imme - 
diate tcminatur non ad natu- 
rarti divinarti , fed ad Ter fo- 
nanti Verbi feu Fi/ii , ut com- 
muni ter docent Tbeoìogj , ideo 
per ipfam Jornutliter aBionem 
unientem rigorofe loqucndo , Je- 
fusCbriftus quatenus homo con- 
ftituitur Filius Dei naturalis r 
& quia Ter fona Verbi ad quam 
terminal ur unto y Deus eft , ex 
illa confequenter ratione qui Dei 
Filius naturalis eft , eft etiam 
nccejfario Deus , per illud an- 
tera DoBrina communis non 
evertitur . 




Pag. xxvii. ibid. 

. Cum ait Autbor per afìtonem 
unientem nibti Verbo accedere 
prxtcr novam denominationem , 
boc inteììigit de nova illa filia- 
tione per unionem in tempore 
faBa , eo fenfu quod fecunda 
Ter fona , qua prius erat Filius 
Dei propter generationem eter- 
narti , Jub alia ratione denomi- 
netur in tempore Filius Dei 
propter generationem tempora- 
lem , f,ve aBionem Dei ad 
extra . 

Cater um non intelligo quid fit , 
Verbum Dei elle intriniece 
hominem. Verbum vero effe 
No- 
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A N N O T A 1 A. 

Nota . Verbum leu lecun- 
da Perfona eft intrinlece 
Homo . Fallurn eli igitur di- 
cere nihil accertìlle Verbo 
praeter meram denomina- 
tionem , alioquìn Chriftus 
non eft Fllius Dei , quod 
averfatur Fidel. 

Tag. xxix. 

Textin. Rettat ergo, ut 
Deus unus Se verus fubfi- 
ttens in tribus Penònis de- 
nominetur Se fit Pater Chri- 
fti verus & naturalis , per 
aftionem ad extra hberam 
&. tranleuntcm , quae huma- 
nitatemChrifti in primo in- 
ftanti creationis iuas liibftan- 
tiali unione conjungic cum 
Perfona una Divina in uni- 
tatem Perlonae 'Se Divina; 
naturae participationem . 

Nota. Haeclabens Nefto- 
rius admififlet . Mirifice 
enim aftruunt errorem ge- 
mina in Cbrffto Perionas. 

Idem repetit Author pag, 

XXIX, XXX , XXXI , 

Tag. xxxi. ‘V 

Tettili. Hominis Dei re- 
furreftio vera fuit , tette 
Paulo ; Se nova veri nomi- 
nis generatio ■ relpeftì» Dei 
fulcitantis Se jefu Chritti a 
mortuis folcitati. 

Nota . Mentcm Apoftoll 
non eft aflècutus prasditìus 
Author , ut conlulenti appa- 
rebit . • 

-e 
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R E S P O N S Ai. 
vere 6- phyfice hominem , 
boc ime l figo, quia ad Verbum 
vere & pbpfice terminatur 
unio , per modum ineftabilem, 
qui tamen moduiin Verbo non 
recipitur. 

.- i . . i 
- 5 . , . * * • 

Pag. xxix. 

In loco qui ibi reprebendi - 
tur tanquam favens errori ge- 
mina in Cbrijlo * Perfona , et- 
prejjii verbis Author Libri ait, 
bumanitatem C bri/li donii omni- 
bui ornata m in primo infanti 
creationii [ua,fubftantiali unio- 
ne coni ungi cum 'Perfona una 
Divina in unitatem Ter fona j 
qua Neftorio e diametro ad- 
verfantur . 




Pag. xxx x. 

Ideo refurrefìio ab Autbore 
Libri dicitur nova generatio , 
quia per refurreEìionem etcì- 
tatus eft homo qui et corpore 
& anima uni ti i confi at , tr boc 
ipfo fitéìum eft ut Cbrtftm , 
miatenus homo , rurfus fieret 
Filini. Dei filiatione tempora- 
li , quemadmodum rurfus fit 
homo . ... 

Tag. 
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ANNOTATA. RESPONSA. 

Tag. xxxi. Pag. xxxi. 

Textus. Atque adeo , prò Ter triduum mortis Cbrifti , 
triduo , quo Corpus ab ani- Cbnftus non erat homo , ergo 
ma feparatum jacuit in le- prout homo non erat Filius Dei, 
pulcro, fieret Chriftus inca- licei Ter bum efict fulftantiali- 
pax appellationis illius , Fi- ter & bspcft alice unìtitm fin- 
imi Dei , quatenus caditilla guiis bumanitatis Cbrifti par- 
denominatio in humanita- tibus feparatis. 
tem Chriiti Verbo unitam. Chriftus defcendit ad In- 
Nota. Chriftus defcendit feros ut Fides dot et, fed non 
ad inferos , ut Fides docet, totus. Corpus enim Cbrifti pars 
Chriftus eli Filius Dei ; er- ipfiun erat. 
go triduo quo defcendit ad Chriftus eft Filius Dei , 
inferos fuit Filius Dei ; nec quia Fé bum Cbrifti Terfona i 
elt quod addatur: quatenus eft ab aterno Dei Tatris Fi- 
dadit illa denonùnatio in lius. Eo fenfu Chriftus defcen- 
humanitatem Cbrifti Ver- dens ad Inferos eft Filius Dei, 
bo unitam ; nam ratio Per- e ti am mortuus . Sed Chriftus 
lonae in Chrifto defumitur a vivens , erat & alio fenf u Fi* 
Verbo Divino leu fecunda lius Dei per gener attorte m tem- 
Perfona Divina informante poralem . Atqui Chriftus mor- 
naturam humanam. tuta & nondum fufcitatus de- 

fcendit ad inferos . Ergo ficcan- 
do eo fenfu. non dicenius Fi- 
lius Dei unius in tribus Ter - 
finis fubfiftentis , defcendijfe 
ad inferos. 

T udire , credo, deber et vi - 
rum ingenuum ir in T biolo- 
gica metbodo non omnino pe- 
regrinum ex hoc loco vel le- 
■ vijftmam cavillandi occafio- 

nem arripuijfe. 

Tqg. xxxii. fag. xxxii. 

Textus . Deus autem Chri- Chriftus per mortem defi,t ef- 

ftum Hominem Deum re- fi Filius Dei in rottone bomi- 
fufcitans , Hominem Deum nis , quia per mortem defierat 
iterato generat, dum facit effe homo, fed Tei finn Cbrifti 
relufcitando ut Filius iàt qui nop defierat effe Filius Dei t 

mo- 
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annotata. r e s p o n s a. 

Bnoriendo Filius effe defie- fecundum eternarti generatio- 
rat . Et inde elt quod vox nem . Ex difìis ergo colligi 
illa Dei Filium luum in non poteft quod Cbnftus non 
piai. ii. alloquentis, Filius nifi jropter unionem moreltm 
me us es tu , ego btdie genui fit Filius Dei. 
te : ab Apoftolo explicatur 



ad Litteram de ìnltauti re- 
furreftionis . 

Soia . Si haec ita funt , Chri- 
ftus non elt Deus, nifi im- 
proprie loquendo , propter 
unionem moralem Verbi 
cum natura humana. 

Teg. xxxii. 

Textus. Alia ratione , 8c 
ex alia praedicandi regula 
Jefus Chriltus dicitur & elt 
Deus, Verbum, ac proinde 
Filius Patris a°ternus : alia 
dicitur , & eft Filius Dei 
unius Se veri in tribus Per- 
fionis fubfiftentis. 

Nota. Unica eli filiatio in 
Chrifto, ficut unica Perfo- 
na. 



Pag. xxxii. 

Unica eft Ter fotta in Cbri- 
Jlo , fed qua ratione duplici 
poteft ejft Filius. 



*Pag. xxxvi. 

Textus . Appellatio Filil 
Dei, de qua quaeiiio noflra 
inftituta eii,quatenus per no- 
men illud, Filius Dei , fras- 
che intelligiturHomo fatìus 
in tempore Deo Filius , per 
unionem phyficam. 

Nota . Homo non eft fa- 
flus Filius Dei , led Filius 
Dei faétus eft Homo . Favet 
praedi&a propofitio hasrefi 
Neftorii . 



Pag. xxxvi. 

In bac propofitione homo 
fattus in tempore Deo Filius 
in fenfu Autboris intelleEia 
nibil aeprebenditur quod faveat 
Nefi ariane bt*efi . Hujus enim 
propofet’onis bic fenf,s ejl * 
Uerbum per unionem fui bf* 
p<ft attraiti cum natura bima- 
na faEìus eft homo . Ex qua 
f equi tur , quod homo ( bic fei- 
licet ) faclus fit in tempore 
Deo Filini , fin quod Uerbutn 
in ratione bominis filiationt 



Tag. 
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>• temporali fafìum ejl Filius. 

, ' Dei. 

Pag. xliv. Pag. xliv. 

Textus . Fallit , credo , in- I. Hon negat Autbor Ver. 
cautos in lcgendis novi bum effe operatwnym omnium., 
Teftamenti Scripturis , ce- Chrifti princìpium quod . Hoc 
lebre illnd Philolophorum unum affimat nenipe folam 
Theologorumque axioma , bumanitatem effe, princìpium 
afìiones funt / uppofttorum . quo , vel elicitiyum omnium 
Verum eft utique ex ilio qua a Cbriffo fiunt prout bo- 
axiomate , denominationes mine . 

Chrifti omnes , adiones & a. Cum aie naturam Cbri - 
pafiìones Dei elle Se V'erbi , fti bumanam effe princìpium 
live illius elle , qui Deus eli completum omnium Cbriffi 
ScVerbum. Sed verum non affio/tum & paffionum fubje- 
eft adiones illas etfedive, 8c bìum , ioquitur de natura com- 
tanquam a principio quo , pietà in catione natura , non 
vel elidente, Dei elle Se in catione ftppnfiti ; fuis emiri 
Verbi . erat inftrufìa facuìtatibus na- 

Kota . Fallitur ipfemet tur alibui. 

Author in hoc praeciie , quoti 3. Miraci nemo debet quod 

rccedat a communi Theolo- ibidem natura bumana Chrifti 

gorum leucemia . Docent aElionum & paffionum Cbriffi 

eniin unanimi voce adio- fubjcElum dicatur , cum fola. 

nes omnes Chrifti elTe a bumanitas eas poffit recipere ,1 

Verbo tanquam a principio Jtquidem nec natura divina , nec 

quod leu elidente omnes il- Ter fona Verbi quidqtiam aut 

las adiones, feilieet duplex deperdere aut recipere poffit. .1 

princìpium diftingui debet, 

quo feu natura , quod leu per- . . 

tona: ab utroque principio 

eliciuntur adiones , de qui- . 

bus eft quaeftio. . . 

’ Quis igitur patienter au- - 1 . 

diac Auhtorem dicentem p. 
xliv. de humana Chrifti na- 
tura , cujus humanitas San- 
da in Perlbnae unius divi- 
nte fubfiftentia fubfiftens , 
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princi- 
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annotata. 

principium eft etièftivum 
Se completimi omnium 
Cnrifti adtionum Se paflìo- 
num fubje&um. Qois tali- 
bus cliftis errorcm Ncftorii 
non deprehenderit ? 

‘Pag. lx. 

Textus . Nel principio eri 
il Verbo , non autem , ut 
pa um vercitur , il Verbo 
era nel principio. 

Nota . Cum a communi 
dottrina recedat Author, ut 
ipl'cmet fatetur.quis teme- 
ritatem ejus verfionis &. in- 
commodum , quod ex ea na- 
fcitur, non deprehendat? 

Tag. Ixi. 

Textus. Sine ilio (Verbo) 
ante faecula praedeftinato ut 
elPet Filius Dei Legifer & 
Salvator noller , nibil fa- 
dum eft ; eorum praecipue 
quae ad i'piritualem l'uper- 
naturalemque mundi guber- 
-nationem pertinenr. 

Nota\ HaeCexpofitio mi- 
rum in- modumtavet Aria- 
niimo . 

"Pag. Ixiii* 

Textus. Acqui tamennon 
obftante grascoTextu inea- 
dem fententia perlevero , 
nec ab eame detcrretqua- 
lilcumque graeci Textus 
autoritas 8t reverenda. 

Nota. Sententiam com- 
munem non reveretur Au- 
thor , nec curat de Graeca 

* . 






RESPONSA. 



Pag. lx. 

Nel principio era il Ver- 
bo , miniti accurata forte ver- 
fio , fed qua tamen fenfurn red- 
dit catbolicum ; ijlum fcilicet 
quod Cbrijlus fit bac eadem 
‘Per fona , qua ab aterno erat 
ipfum Dei Verbum . 



Pag. lxi. 

Ibi Autbor loquitur de Ver- 
bo pradejlinato ut e ffet fimpli- 
citer Pi li us Dei filiatione tem- 
porali ; in bar igitur excofi- 
tione nibil eft , quod faveat 
A rio . 

tt'i • . : #. 

• ' i : il. iP . , 

j;ii. - !*•... il-.; •... .1 • 

. i 

Pag. lxtti.- ' 
Non deferit Textum grac/tm 
Autbor , nifi ut profiteatur fe 
odbarert -vulgata nojìrafin quo 
band videtur- ve fionem gra- 
cam non fatis revereri . 



Ver- 
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A N N or AT A. 
Verfione ; fibi ioli credit 
prasfatus Author . 

Tag. lxvii. 

Tentiti . Haftenus Bapti- 
fma conferebatur in fola 
Fide Se appellatone Jefu 
Chrifti Filii Dei qui vene- 
rat ; cum antea baptifmus 
Joannis conferretur in no- 
mine Filii Dei qui proxime 
venturus erat Se fe mundo 
^Tobaturus . 

Nota . Ita Socinus difput. 
de Baptifmo cap. a. Vide 
Tradì. Toumely de Bapti- 
fmo pag. 103. 

Taf. xcvi. 

Tentiti. Lex igitur , ut 
erat praecife Lex Moyii (Se 
fubca femper reduplicatio- 
ne confideratur ab Apofto- 
lo cum Legem Evangelio 
opponit ) gentem magnani 
premebat gravi jugo -, quod 
ut ferrent Ievius, nuUum ex 
fefe offerebat adjumentum, 
praeter promifla minafque 
temporaneae felicitatis aut 
infortunii . 

Nota . Haec propofitio nu- 
per damnata eft in Thefi 
leu majori ordinaria Marti- 
ni dePrades a Sacra Facili- 
tate Parilienfi. 



ESA 

RESPONSA. 



Pag. lxvii. 

Senfu longe diverfo ab eo 
qui a Soeino intenditur, affir- 
mat Autbor collatura effe ba- 
ptifmum in nomine Filii', per 
Ftlium enrm inteHirit Author 
Filium Dei naturalem . 



Pag. xcvi. 

Ibi non infici atur Autbor 
data ejfe in velcri Lege dona 
gratin , fed affirmat tantitm- 
modo legem veterem per fcipfavn 
non jufìifìcajfe , & aliunde do- 
ttorimi fupcrnaturalium fontem , 
quam ab ipfa bac lege , fttiffe 
repetendumi in quo non vide- 
tur Aubtor a communi Tbeolo- 
gorum fententia recedere, nec 
Apofloìo contradicere . 
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REPLICA 

ALLA PRECEDENTE RISPOSTA 



■A HH0TAT10HES 
CIRCA RESPONSA. 

Pag. vi. 

V E RUM eft, ibi non dicitur Humanitas praìdfe, fed 
H umani t ai il la Cbritli , ut pergit Author , unita fub- 
ftantialiter Perfona Divina in umtatem Per fona. Nihilomi- 
nus falla eli propofitio, de qua agitur. Nam ex concel- 
fis irta propolitio Humanitas CbriJ/i unita lubltantialiter 
Perfona» uni Divinai in unitatem Perlonae non recipro- 
catur cum irta , Deus-tìomo ; ergo nec cum irta Homo- 
Deus: per utramque enim propofitionem Deus-Homo Sa. Ho- 
mo-Deus, una Sa individua Perfona delignatur : Pedona 
delignata per iftam propofitionem Deus-Homo eli praecife 
eadem Perfona quae delignatur per aliam propofitionem 
Homo-Deus ; ergo li , ut conceditur , propoficio de qua 
agitur , fcilicet > Jefus-Cbriflus Homo-Deus ve/ Humanitas 
ill.1 Chrifti fan£ta , non reciprocatur cum illa propofitione 
Deus-Homo, neque reciprocatur cum altera propofitione 
Homo-Deus. Nec verum eli quod additur : Per H umani - 
tatem unitam fubflantialiter Terfona Divina , bac Perfona Di- 
vina conjìituitur in ratione Hominis . 

Haec Perfona Divina fcilicet j. conftituitur in ratione 
Hominis , eo quod fubfiftentia illius divina feu propria 
Perfonalitas terminet & compleat naturam humanam 
nude fpeftatam •• itaque ratio formalis &. immediata cur 
lise Perfona Divina fitHomo, eft complementum, quod 
confert naturs Humans Perfona Divina. 

Pag. vi. 

Veri dima equidem eft propolitio Authoris, cum ait fo- 
tentia illa & lcientia infinita atque sterna non Verbi 
Umt ut terminantis in tempore compolitum Theandri- 

L a cum , 
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cum, fed Verbi fune ut habentis ab alterno Se ante In- 
carnacionem imam cum Patre Se Spiriti! Sancto Divini- 
tatem , &<~. Scd falla eli confecutio his Vcrbis conce- 
pta: ionie fìt ut cumde Jefu-Chrilio fermo eli, non ma- 
gis ipfi tribuatur in cognofcendo Se agendo sterna atque 
infinita Verbi lcicntia Se potentia quam ‘Patri s, Se Spiri- 
tus Sancii ; aliud eli enim aliquid Chritio non compete- 
re fub aliquo re (peci u , aliud pure Se fimplieiter non com- 
petere eidem Chrilto . Rem juvat cxemplo illuftrare -, 
poteltas regia non competit regi ut eli Homo ; talis enim 
potcllas non fiuit ab Humanitate: li quis autem regem 
confiderando ut hominem , negaret limplicitcr ipfi re- 
giam poteftatém competere , fai funi dicerett ita falfum 
loquitur , qui de Chrilto dilTcrens denegat omnipotcntiam 
v. g. ipfi competerei quia Se fi illud attributum Chrilio 
non conq ctat , quatenus terminai compofitum Thcandri- 
cum : tamen alio titillo Se vere, Chrilio comp'etit , fiditi 
in cxemplo allato ; Se fi potclias regia non competat 
regi quatenus eli Homo , tamen hsc potelias ipfi com- 
petit alio titillo ; propofitio Authoris eli negativa , qus 
a Chrilio tolliì id quod ipfi vere competit , quo autem 
titillo , nihil ad rem , modo competat ; linde meritp con- 
figenda prsdida propofitio . 

Idem confirmari potcli authoritate Concilii Fiorentini , 
cuius lise flint Verba : Omnia qua Patris flint , ipfum 
Patrem , unigenito Filio fuo gignendo dedifiè preter effe 
‘Patrem , toni. ij. Concilio, /. 514- 6 - 
Jelus autem Chrilhis eft ille Filìus unigenitus , de quo 
loquitur Conc. Fior, ergo pafer ei dedit omnia prster 
elTe Patrem , Se conlequenter infinitam feientiam Se 
omnipotentiam ; non dedit attributa notionalia, fed de- 
dit attributi communia. 

‘Pag. viri. 

Natura humana nude Se fimplieiter fpe&ata vel eli 
aliqua Perfona diftinda a Chrilio vel non : fi fit Perfo- 
na diitinda a Chrilio, ergo inducitur Perfona, quod eft 
hsreticum: fi non eft Penuria dili in eia , fallo fupponitur, 
naturam humanam nude Se. fimplieiter fpedat im etfe 

Per- 
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Perfonam Chrtfli , Clvriftus enim non e il natura humana 
nude & fimpliciter fpedataj Chriltus •> eli Pedona Verbi 
terminane» naturam humanam. Praterea falfum eli na- 
turam humanam ( nude & (impliciter fpedatam ) folam 
elle lubiedum dolorisSc mortis in Chri!to;fubjcdum enim 
duplex di'iinguitur, proximum&remotum: natura equi, 
dem humana elt lolum fubjedum proximum , led Per- 
fori a diruti elt fubjedum remotum: vere languore* noltros 
ipfc po tavit ( Chriftus ) Ifaiae 53. t- 4- ’pf e vulnerata* eli 
propter iniquitates nollras , atcritus propter federa nojlra 
ibid. Hxc de Cimilo praedicantur , non denatura huma- 
na nude &. limpiiciter (pedata . Confirmatur per ax ionia 
laudatum , aflione* Se pajftone* funt fuppojìtorum . 

Propofitiones ergo , de quibus agitur , non vcrificantur 
fecundum naturam humanam Chrilti, nude & fimplici- 
ter fpedatam ; nam (le fpedata , non eli fuppolitum, ne- 
que Perfona led abitrahit. Ergo infuper fallum eli dice- 
re , naturam humanam lolam effe fubjedum doloris & 
mortis . 



Tag. ix. 

Confule quse dida funt circa, 1. p. 

<pa*. xii. 

! • - . . 1 . 

PalfUm eft di cere , folam humanitatem obedivilfe Pa- 
tri , folam padani elle : imo aperte iltud repugnat Ver- 
bo Dei docenti* Chriflum palTum eiìe Se fuille obedien- 7 " 
tem ulque ad piortem : qua; de fola humailitate non pof- 
lunt intelligi . 

Neque admittendum (ine aliqua diilindione id , quod 
alTcritur ; folam humanitatem elTe fubjedum adionum 
Se paflionum Cimiti : idud quidem ycrum eli, fi agatur 
de fubjedo proximo fende principio quo. Sed idem fai- 
fum eli, fi agatur de fubjedo remoto feti de principio quoti. 
Iraquc natura humana palla eft 8e obedivit ; patlio- 
ne.s 8e obedientia foli natura humanae competebant per 
exclufionem natura Divinae, cui non competebant hu- 
jufmodi pailiones •• hoc verum elt ; led competebant , 

- • etiam 
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edam Perfonae Verbi terminante naturam humanam . 
Natura enim fola Se l'eorGm a Pedona non agit , utraque 
sul idem opus concurrac neceffe eft; 8c confirmatur ex con- 
ceiris, natura autem Humana Cbrifti , non potai tabe lire , ora- 
re , & pati , quin boc ipfo Perfona Chrifti etTet obediens , 
orans Se patiens . Ex quo evidenter concluditur , falfam 
elle propofitiouem Autboris , quae Gc le habet : fola 
Cbrifli Humanitas obedivit Patri, fola oravit, fola puffo, 
ejl . Chriftus enim ex conceilis fuit obediens , orans Se 
patiens. 



Ta g. xm. 

In propofitione aliata poddimum adendone dignafunt 
Verba lequentiaj ad compie, nentum autem naturae Chrifti 
Humanae in rat ione principii agentis Se a&iones fuas G- 
ve phyfice Gve lupernaturaliter producentis nihil omni- 
no conferat ( unio hypoftadca ) ad quae Verba non vi- 
detur refpexiire Author refponfionum. 

Jam vero quod praedifta propofitio Se poddimum Ver- 
ba fuperius aliata cenfura digua fint, breviter demonftra- 
ri poteft . 

Aftiones, quaedicunturproGcifcia natura humana uni- 
ta Verbo, funt infinitae , v. g. latisfaftio Cbrifti ; non quia 
lunt aftiones a natura humana procedentes , led quia 
funt a&iones ipGufmet Verbi . Nec dici poteit elle infi- 
nitas a gratia humanitati conceda i grada conceda num. 
quam efticere potuidet , ut effent mbnitae : rem exemplo 
nluftrare juvat . Contulit equidem gratia Dei meritum Se 
valorem actionibus B. Marine Se Apoftolorum • ejufmodi 
vero aftiones finitae fuerant: quia quidquid recipitur, ad 
modum recipiente recipitur : fuiffent igitur pariter ftni- 
tae adliones naturae humanae unitae Verbo , fi a foia na- 
tura humana ortutn habuident eiulmodi a&iones -, jam 
vero, li verum Gt ad complemcntum naturae Chrifti Huma- 
na: in ratione principii agentis Se adtiones fuas phyGce 
Gve lupernaturaliter producentis nihil omn-no confene Vcr- 
fewn.fequitur aftiones, de quibus agitur, a fola natura hu- 
mana proGcifci : unde fequitur Gnitas effe, quod eft cenfu- 
sa dignum. Nec eft quod reponatur, naturam neceffario 
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effe alicujus Perfori® , in quam refutiduntur adiones tan- 
quam in principium quod: revera quidem natura exiftens 
eft alicujus Perlon® , natura tamen Chrifti per mentem 
ibi fola Ipedatur & confideratur. Sic vero fpedata, dici- 
tur ab ea fola proficifci adiones, de quibus agitur ; imo 
additur Verbum nibil « mnino conferve ad ejufmodi adiones , 
quod eft profedo cenfura dignum. 

Tag. xiv. 

Jure merito h®c propofitio inter notandas fuit annume- • 

rata, quod ut probetur, l'uffìcit refpicere ad regulas ob- ca™«iiooe, 
fervandas circa communicationem idiomatum. »■ *** 

i. Regula . Nomina concreta fubftantiva id eli qu® na- 
turam ipfam five Divinam Uve humanam , earumque 
proprietates exprimunt , de Chrifto prsdicari poil'unt . . .. 

Ifta nihilominus regula triplex. Adhibenda cautio feu li- 
mitarlo . 

Prima eft ut nomina fubftantiva fuppofitum creatum 
non inferant ; Ile dici non poteft Homo faffus ejì Deus ■, 
ficut merito dicitur Deus fadus ejl Homo , ratio eft quia 
in priori propofitione vox homo fuppofitum denotat nu- 
manum ; ac lenfus eft , humana Pedona , id eft Homo 
fadus eft Deus j qui error Neftorii fuit , duas in Chrifto 
Perfonas ,admittentis: in pofteriori vero propolitione vox 
Deus fuppofitunf divinum exprimit , de quo verum di- 
du eft , Deus fadus eft Homo , leu Verbum Caro Cadum 
eft ; neque dicasiltam propoùtionem, Deus fadus eft Ho- 
mo, per fimplicem converfionem in iftam converti. Ho- 
mo fadus eft Deus : namque ad fimplicem converfio- 
nem , necellè eft ut non rautetur fuppofitum , feu fup- 
pofitiOj ut igiturhic legitima foret converfio, dicendum 
eiTett is qui fadus eft Homo, Deus eft ; qu® propofitio 
eft veriffima. 

Tag. xiv. 

Ad confutandam pr®didam propofitionem fufficit, fi no- 
tetur Verbum femetipfum exinanivilfe afliimendo natu- 
ram humanam , qucxl non revelatur de Deo Creante 
mundum . Prius ergo credere debemus , quidquid fit de 
modo i pofterius autem dicere non poflumus . 

Modus 
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Modus autem.quo Verbum lemetipfum exinanivit a f- 
fumendo naturam humanam, dando principiis Authori s 
rcponfionum fic exponitur. , . r 

Deus , inquit , ille Author dici non poted humiliatus 
nifi racione alicujus natura fibi fubdantialiter unitae, qua; 
lir humilitatis capax. Admittatur propolitio. 

Jam vero tali natura lemetipfum uni vit Verbum, er- 
go lemetipfum exinanivit ; qua; exinunitio ed etieftus &t 
lequela talis unionis. Non lemetipfum atitem exinanivit 
creando mundum , quia nempe mundus eli opus exter- 
num rel'peftu ipfius , cimi quo fcle fimiliier non univir, 
non poted dici de Verbo quoti fit mundus ille alpecta- 
bilis i e contra dici potei! de Verbo quoti fit vere Ho- 
mo. Hinc patet fall'am elle pradidam propofitionem . 

.... y . 

'Pag. xv - 

Idem prorfusdicendum circa liane propofitionem quod 
disunì eli circa pracedentem , Verbum ex prolatis teme» 
tipfum 'exinanivit , ergovalet communicatio idiomatum; 
fed , inquit Author rei {xmfionum i communicatio idioma- 
tum fppponit unionein Perfonx- divina; cum bumanajam 
‘faftam. Pradicatum hoc bumìhatus Se fimilia Deo com- 
petere non polTunt vi unionis prout fit , fed prout fatta 
e il ; dato , non concedo , quid inde eruere poted Author 
refponfionum? ergo vera ed propofitio Authoris negan- 
tis, fine didindione , &. fine limitatione , hic valere com- 
municationem idiomatum; peilima concludo ; commu- 
nicatio idiomatum fupponit unionem faftam , elio: fed 
hoc dante de Verbo pradicari poted , quod Cele humi- 
liaverit , quod padiim fuerit , quoti morruum, ór. 

Untle eruitur propofitionem Authoris elle fall'am , qua; 
negat pure &. fimpliciter de Verbo quod ipf; aliquo fenfu 
competit, atqui ita le res habet, ergo. 

Tag. xv. 

'• . . . / . i 

Saltem hanc propofitionem aperte damnare debuidet 
Author refponfionum ; fatetur enim circa propofitionem 
pracedentem , praticatimi hoc burnì liutai Se umilia Deo 

com- 
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competere , fi non vi unionis prout fit , faltem prout fa- 
to elt . Hanc contecutionem nec vidit , nec ailmilit Au- 
thor Libri, de quo l'ermo eli: in hoc laltem cuipandus 
elt ab Authore relponfionum . 

Tag. xv. 

. Circa iltam propofitionem revocandum in memoriam 

id quod didtum eit circa/, xjv. 

* .1 

Tag. XViii. 

Di&um elt hunc articulum novitatem fapere , etenim 
fi Catechilmuj conlulatur , duplex tantum agnolcicur 
Chrifti adventus . Sacre, emm Litterx duos Filii Dei adven- 
tus effe tettantur; alterum cumfalutis noltrae caula Car- CatechiTma» 
nem afliimpfit Se Homo inVirginis alvo effedtus etti al- C T,,J - '■ *• 
terum cum in comummatione l'aeculi adjudicandos om -* v ' T ' 
nes homines veniet . 

Quid vero reponit Author refponfionum ? adventumll- 
lum intermedium nihil robori Scripturarum detrahere . 

Siculi nonlicet Scripturis contradicere , ita non licet Scri- 
pt uris addere ; quidquid Ct igitur de propofitione Autho- 
ris, cuipandus videtur in hoc capite. 

Tag. xxiii. 

Quidquid fit de mente Theologorum, qui hic in fubfi- 
dium Authoris laudantur , ejus tamen dottrina a novita- 
tis lufpicione non vacat . Memineris , inquit , Verba funt 
Authoris , longe aliud effe fecundum praedicationem Lo- 
gicam, fi dixeris, Jelus-Chriftus elt Filius Dei, quia Pedo- 
na divina, in qua lubfiftit, elt ab aeterno Filius per Actio- 
nem Dei Patris ad intra immanentem Se neceffariam . p 
Aliud, fi dixeris, Jelus-Chritt us elt Filius Dei, quia tanto 
ejus humanitas in genere lubfiftendi,completur per adtio- 
nem tranleuntem Se liberam Dei unius Se veri unientis 
fantom Chrilti Humanitatem primo conceptionis tuae in- 
ttanti , un:<?ne phyfica cum Perlona divina in unitatem 
Perionae , 

M Urrà- 
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prop ? fit L ovefa *!*» P«"gitAuthor, prò diverfo 
paedicandi modo 8c prò diPinéta ratione fundandi. Pri- 
ma ha ber prò iubjcflo & predicato Perlbnam iplam, in 
<]ua lubfiftit humamtas: habec prò fondamento gcnerat io- 

quam Vertami SffiK 

Chrifli hinri'init^f , ^ prò i'ubjedloSc predicato ipfam 

cimiti humanitatem completam in genere i'ubliftendi 
Habet prò tundamento gencrationem teSpo?a£m fivé 
lf'TrZ a ei Unkls tranIeimtc m & liberamela huma- 

Sce pé?i'nn r J m ° • PCe ‘ ’ r '° nii ru * 'ubanti conjungkur 
phyjice Perlonai uni divinai n unitatem Perfonai in . 

Stìe Ver^P i“ a 3*“ >« Faxitoturrealttèrdc in 

vox illa in SSffiZ 

Qjidquid f,? aSérSSttSS“« u“d”p“- 

ouo?)mn?J CUm a . d ? 1Itrt llebet fab/eflum io Chriiio f de 
fona 3 ’il u ® J P^ì competnnt, predicantur j lcilicet Per 
* ft folum fub ì eaum > de quo predica'- 

sun H^-Tsrfis» ^«sra&'rsss 
fette «a & “ e «- . Sa 

7a£. xxvi. 

^cum e ftSSE^ t fc^ e f qua lisI V 0V ctur, qoodnt con- 
obfen-a^dum in oA g ' 0 u fl,perlt ' t 5 laudalo M. Tournely, 
bis rVrkw ^L 'i 1 a^ionibus quibus Chriltus Deopro no- 

entit3tem > val 0 ^m P , faSt 

« meritum: entitas aétionis phyfica eft effj- 

cien- 
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cienter Tea elicitive ab humana natura; valor a Pedona 
Verbi unita cum humanitate; fatisfadio eli ab homine 
Deo folvente quoti divinas juftitiae debenaus ; meritum a 
Chrifto cui Deus jultam me r cede m retribuii. De Incarn. 
p. 404. Undelequitur propolitionem effe fallano, qua; nul- 
la tadadiftindione8cexpotitionenegat,oblationem , ora- 
tionem, 8c mediationem e te operationes a Verbo elici- 
tas. Nam eliciuntur a Verbo Laltem ratione meriti Se 
valoris : nec veruna videtur quod profert Author refpon- 
fionum, mentem Autboris effe folummodo, Chrifti hu- 
manitatem eire pra;didarum Chrifti operationum princi- 
pium quo ; nec Verbum quidena afferri poted ad fingen- 
dum ejuimodi fenfum. 

Nec eit quod dicatur , humanitatemcompleri per con«- 
curiumDei naturalem Se fupernaturalem ; hoc dante non 
eit verum, ejuimodi adiones elici a verbo tanquam a 
principio pnyfico Se efficiente; alioquin omnes adiones 
nominis cujuslibet pariter dici poffunt effe adiones Dei, 
qui compier humanam voluntatem perconcurlum fuper- 
naturalem aut naturalem, quod nemo dixerit. 

Operationes , Chrifti de quibus agitur , lunt operationes 
infinita , operationes vero hominis quam maxima grada 
inftrudi lunt finita; ; unde nam difcrimen i Nili quia in 
primo calu eliciuntur a Perl'ona infinita, in a. a Pedo- 
na- finita. 

. • . ‘Ptfg. XXVII. 

, • . . u. . . • 1: . .. • 

Chriftus jefus conftituitur Filius Dei naturalis per ge- 
nerationem, Filius meus a tu , ego genui te. Pfal. a. f. 7. 
bit- ejl filius meus dileElus , in quo mihi compì acni . Mat. 3. 
f. 17. 

Jam vero Chriftus ut homo , ett Filius Dei genitus a 
Patre; uni;us eit enim Filius Dei , nonduplex; unus na- 
turalis, alter adoptivus ; quodconcipi nonpoteft, fi Chri- 
ftus conftituatur Filius Dei per adionem unientem; pri- 
mo , quia ejuimodi adio non eft generatio; a. quia ea- 
dem unio non eft folius Patris , fed Filli Se Spiritus fan- 
di conjundim. 

Cu [panda ergo propofitio, de qua agitur; nec immunem 

M a pam 
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eam facit a cenfura Author refponfionum , tumquia ob- 
fcura lune qua; proiert circa iilud pundtum , tum quia 
unio hypoftacica videtur terminariad naturam humanam; 
hanc enim aisumpfic , òc ultimo complevit hypoftafis 
divina: fu pereft igitur probandum , quomodo per afserta 
Authoris libri, dottrina communis non evertatur» 

"Pag. xxvii. 

Hsc propofitio eftconfedtarium praecedentis : unde vi- 
detur recurrendum ad ea.quae didia Cunt circa prsceden- 
tem, ut innotelcat falfitas hujufce propofitionis . 

Nova autem denominatio quaefola acceilìt, ut conten- 
di! Author libri, noneft aliquid intrinlecumi quo polito 
non intelligitur Verbum revera fadtum else hominem . 
Supponit equidem Author refponfionum filiationem alte- 
ram ab ea quas eft sterna ; quo autem momento , roea- 
tur ut velit exponere. ° 

Pag. xxix. 

Ad confutandam hancce propolitionem , qute eruitur ex 

prscedentibus , latis erit iequens Petavii tèftimonium 
non ejt autem vera generatio nifi ex gignentis fubftantia , 
neque proprie didtus Filius , nifi & genitus &exipfa fub- 
ltantia propagatus . De Incarnat. libro 7. c. 1. arti 4. 

Jam vero Chriftus non eft gehitus a Sandtiflìmà Trini- 
tate, fed a foloFatre, ergo Chriftus iolius Patris dici de 
bet Filius. . x - 1 - 

Nec eft quod reponatur, ibi in mente Petavium ha- 
buifte, non effem Chriltoduos filios, unum naturalem 
alium adoptivum -, hoc veruni eft; fed contextus probai 
tionum eo tendit , ut probet duplicem filiationem a Chri- 
fto effe ehminandam , ui 
dam , propter sternam 
fubftantia propagatane ; 
fyftema Authoris. 



rag. XXXI. ... ■ 

Haec propofitio faltem culpanda, quia ut monet Cor- 
» nelius 



lamque loium modo admitten- 
a Patre generationem ab ipfius 
quod fufficit ad convellendum 
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nelius a lapide , dura videtur hac expofitio , & quia Apo- 
ftolus Hebraor. i, f. 5. explicat hunc locuin de aeterna 
Chrilti generatione . Vide ejus Commentarium in Adtus 
Apoltolorum, c. 13. ] !r. 33. 

XXXI. 

Circa hanc Propofitionem fufficiatteltimonium Saniti 
Thom.e : dicendum , inquit , quod fieut patet ex his quae in 
prima parte didta funt , mafculinum genus refertur ad 
hypoltalim vel Perfonam ; neutrum autem genus perti- 
net ad naturam : in morte autem Chrilti , licet anima 
i'uerit feparata a corpore , neutrum tamen fuit feparatum 
a Perfona Filii Dei, ut i'upra diitum elt> Se ideo in il- 
io triduo mortis Chrilti , dicendum eli quod totus Chri- 
ftus fuit in fepulchro, quia totus fuit in inferno, quia to- 
ta Perlona Chrilti fuit ibi ratione anima fibi unita , to- 
tus etiam Chriltus tunc erat ubique ratione divina na- 
tura 3. p. q. 52. art. 3. idemdocet Catechifmus C.Trid. 
p. 34. art. 7. 8c p. 40. art. 5. 

Nec obliare poterit quod profert Author refponfionis , 
per triduum mortis Cbrijìus non erat Homo , ergo inquit, 
prout Homo non erat Filius Dei . 

Reponet Dotìor Angelicus ; dicendum quod ex anima Se 
corpore unitis conftituitur totali tas humana naturai non 
autem totalitas divina Perfona , Se ideo falva unione 
anima 8c corporis per morrem temanfit totus Chriltus , 
ergo Filius Dei, qui idem elt live ante mortem, live per 
triduum mortis. 

'Pag. xxxn. ’ 

• Elio refurreftio Chrilti aliquo fenfufit nova generatici 
illud tamen dici non debet fimpliciter Se fine addito.Sic 
dilTerit Bellarminus circa hunc verium ; itaque juxta Theo- 
logos illos qui docent in eadem fententia polfe inveniri 
plures fenlus literales, exiltimamus fenfum horum ver- 
oorum effe, hodie, id elt in die aternitatis genui te, id 
elt feci ut elTes Deus homo line temine viri , fine c<>r- 
ruptione matris , line labe peccati ; Se item hodie , id 
j elt in 
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tftt in die refurrettionis tua* genui te, id eft feci divina 
mea virtute ut redires ad vitam eamque immortalem & 
gtoriofam . In Pfal. 2. 

2. Unde patet , reiurrettionem Chrifti non effe rigoro- 
fc loquendo generationem , fed melioris vitae compara- 
tionem . 

Tag. xxxii. 

.Tarn obfervatum ed , unica elt filiatio in Chrido , quia 
nempe unica ed Pedona Se eadem lemper Perfona. Hit 
aurtm verbi! ait Catechifmus C. Trid. fimul etiam confi- 
temur eamdem Chrifti Perfonam eo tempore Se apud in- 
feros 8c in fepulchro jacuiffe . Quod quidem cum dici- 
mus , nemini mirum videri debet -, propterea quod ut 
firpe tam docuimus , quamvis anima a corpore dilcefferit, 
nunquam tamen divinitas vel ab anima , vel a corpore 
/«parata ejì , p. 40. art. 5* 

Tag. xxxvi. 

Confuiantur, quae ditta funt circa p. xiv.Sc abundecon- 
ftabit, notandam effeillampropofitionem,quidquid ficde 
mente Authoris , de qua judicium ferre non eft hic ani- 
mus , 

Tag. xlY. 

i ’ I 1 t 

Si apprime Autbor Libri diftinxiffet inter principium 
quod , Se principium quo juxta raorem omnium Theolo- 
gorum jomnemanl'amdifputandi prasripuiffet . Stet igitur 
aaturam humanameffe principium quo y Perfonam vero Ver- 
bi elle principium quod earumdem padktfium Scattionum. 
&r lis nulla tunc movebitur. 

Vix tamen temperabitur a movenda lite fi verba fe- 

3 . lentia ejufdem Authoris perpendantur . Humanitas J oh - 
a Chrifti eft principium effettivum Se completino 
omnium Chrifti attionum Se paffionum fubjetìum . Si e- 
wm ita fe res habeat , fequitur humanicatem operari per 

l e Se 
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fe Se feorfim, a Perfona Verbi . Norum enim eft in ea 
hypotheù principium completili n, unde fequitur Verbum, 
non fniiie principium <\uod ; Se illud pater ex rel'pon io da- 
to, in quo afferitur iòiam humanitatem pallìones hujuf- 
modi po(Te reciperc: fi quidem nec natura divina, ut af- 
feritur, nec Perfona Verbi quidquam aut deperdere aut 
reri pere potejì -, quae verba probant Dcum non elle pafl’um, 
morcuum , Scc. Haec Se fimilia profeto a fanioris Do- 
ttrina; Theologis admittti non polTunt . 

T ag. lx. 

Verfio haec faltem temeraria , utpote adverfia com- 
muni verfioni, fed infuper lufpetla videtur Se periculo- 
fa ; particula enim ( il ) defignat fiubje&um aliquod di- 
vertimi a Verbo, quod in eadem propofitione eft predi- 
catimi i quodnam fit autem illud lubjedum , fine peri- 
eulo errandi exponi non poteft. 

Tag. Ixi. 

^iquivocatione faltem laborat praelens propofitio , nec 
certo apparet,quis fit lenfiis illius propofitionis: multa ibi 
congerir Author de verbo praedeftinato ut effet Filius Dei, 
Legifer 8c Salvator ; an in fenfu compofito , an in fienili 
divifo , non fatis liquefi unde merito fuipetta videtur 
propofitio . 

'Pag. lxm. 

Benigne in omnibus Author refiponfionum mentem 
Authoris Libri interpretatur, utinam Se vere; veritas au- 
tem potior eft benigna interpretatlone . 

'Pag. Ixvn. 

Senfusille diverfus.qui tribuitur Authori Libri , non ap- 
pare! i rogatur Author refponfionis ut fenfum abfcondi- 
tum, quem detexit, velit aperire. 

Praeterea quidquid fit de fenfu Authoris, falfumenun- 

tiat 
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tiat propofitio, quianurquam in fola fide Se appellatone 
Jefu Chrifti Filii Dei baptifmus fine collatus , fed l'em- 
per in fide Sanila; Trinitatis, &. invocatone trium Perfo- 
narum, ejuldem fanilae Trinitatis , juxtaprasceptum Chri- 
fti ; docete omnes gences baptizantes eas in nomine Pa- 
li, 19. tr< s » & Filii , 8c Spiritus Sanili , &c. 

Tag. xevr. 

Propofitio , de qua agitur , eli negans : nullum ex fefe 
( verba flint Authoris ) otfèrebat adjumentum Lex vetus 
praeter promiiTa minafque temporanea; felicitatis aut in- 
fortuni. Exfcopo, ex fine Legis propofitio falla dijudlca- 
ri debet. Finis a Deo precipue intentus in Lege fuit 
fpiritualis Se lupernaturalis felicitas ejufdem populi , tum 
in hac vita per fanilitatem , tum in altera perbeatitudi- 
nem aeternam; Lex enim Pfal. 18. appellatur immacuL 1- 
ta & convertens animai , ibid. in cufiodiendis illis man- 
datis retributio multa , effe dicitur , Filii SanElorum fumus, 
verba funttalia C. ». 8c vitam illam expeftamus , quam 
Deus daturus eli his , qui fidem luam nunquam mutant 
ab «o . 

Ergo Lex vetus habebat finem fpiritalem Scconfequen- 
ter media conducentia ad praediilum finem. Falfum eli 
igitur , nullum adjumentum obtuJifie praeter promiiTa mi- 
nafque temporanea; felicitatis aut infortuni . Sed , in- 
quies , in fe fpeilata nullam gratiam conferebat . 

Si fola littera Legis fpeiletur , elio , led fi in fe fpeile- 
tur, habebat ordinemadChri(lum,vi cujus gratiam offe- 
rebat . 
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RISPOSTA 

' ’ 1 , . , » 

•alla replica precedente. 



Pag. vi. 

Q Uemadmodum Divinità s cum Perfona Divina Deumdicit 
in fenfu formali , ita bumanitas unita fubjìantiaìiter Per- 
Jona Divina dicit in fenfu formali hominem , qui Deus e/l , 
adeoque hac idea comf 1 exa , bumanitas unita fubjìantiaìiter 
‘Ter fona divina reciprocatur in fenfu formali cum i/t a, Homo 
Deus, & non reciprocatur nifi in Jenfu reali cum i/ta. Deus 
Homo . 

Ad illud atttem quod additur , rtfpondetur , quod per hoc i- 
pftm , quod bumanitas unitur perfona divina , pe fona divina 
ipfam terminal & complet , ergo fi quatenus terminat & com- 
piei bt manitatem , conjlituitur bar Ter fona in ratione borni ni s-, 
con/lituitur & in ratione bominis, quatenus if/i fubjìantiaìiter u- 
nitur bumanitas. 

* •• ♦ 
* 1 ‘ >. ' “ . ■ , C 

Pag. vi. 

Urgeret Autborem libri allatum cxemplum , fi Cbrfo detra - 
ber et fcientiam a ut potentiam infinitam : Porro non detrabit i 
quin ei potius d ferie attribuii ; hoc unum vo/ens nempe , fcien- 
tiam illam & potentiam infinitam non fo/ius Verbi propriam 
e/J, fed communem trtbus perfoitrt. Sfc enim ibidem ait , quo- 
ndam potentia & lcientia illa infinita atque aeterna non 
Verbi iunt ut terminantis In tempora compofitum The- 
andricum ; led Verbi iunt ut habentis ab aeterno unam 
cum Patre & Spirito l'andco Divinitatem , 1 cuius attribuita 
funt omnis fcientia , & omnipotentia , ere. 

_ , ■ > -, 

Pag. vm. •-/•;, 

Natura b umana nude & fimplicìter fpeflata nec Perfona 
ejl , nec ab Autbore dia tur ejfe Perfona . Nec ait prtfatus 
Autbor in ijlis propofìtionibus : Cbri/lus Homo ejl , Filini Ho- 
minis mortali ! , 6c c.non f radicari de Perfona Cbrifli, quod Jìt mor- 
tali! , &C .fed tantum de perfona Cbrifli non predicati, nip fe- 

N ' cuhdum '■ 
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cundum naturarti humanam nude & Jimplicittr fpcElatam-. Et 
vere quidem , quia fola natura bimana nude & Jìmpìiciter 
fpeElata , eft fubjettum immcdiatum aElionum & paftionum Cbrifti 
bu>nanarum,& quia juxta commune Tbeologorum e jf attuti a Elio- 
ne! funt fiippofitorum & in ip farri Cbrifti Terfonam refunduntur , 
unde rette cum lfaia dicitur ; vere languore s noflrot ipfe 
tulit , Scc. 

Pag. ix. 

Redit eadem refponfio qua ad paginam vi. data eft. 

Pag. xn. 

Ibi dicitur fu! am Cbrifti bumanitatem oledivijfe , Scc. non 
per exclujìonem Ttrfonx , in quam fatetur Autbor cum Cattoli- 
ci omnibus re f midi aSiiones omnes & pa/fiones bionanitatis , 
fed eo fenfu duintaxat , quod fola Cbrijti bumanitas fuerit fub- 
jcElum immedìatum aElionum i/larum & pafitonum quarum 
'Per fona divina feorftm a natura creata eft omnino incapax . 
linde ftat bujus propojitionisveritas-, fola natura bumana Cbri- 
fti pajfa eft -, cum tuterius iftius propojìtionis ventate', Terfona 
Cbrifti fuit obediens, patiens, ór. 

Pag. xiii. 

Tropojitione mature perpenfa, ad quam monet Autbor Anno- 
tationum potijfimum refpiciendum , videtur certum & indubita- 
tum Autborèm libri A fanioris T teologi* principiti non defte- 
xijfe . Sic enim licet argumentari . Satura aìiqua bumana in- 
dividua , independemer "a t atei tate Ter fona eft principi um eli- 
citivum operationum filar um , quia cujufcumque Terfona fit , 
tumdem retine t inteJ/eElum , eamdem voluntatem , ceterafque 
facu/tates, qua fi per gratiam eleuentur & adjuventur ; per 
hoc ipfum independenter a tal ti tate Ter fona , natura fit prin- 
cipi um elici tivum operationum fupernaturalium ; ergo a vero 
alienimi non eft dicere , quod Verbum fub reduplicatone com- 
pienti & termi notiti s naturam Cbrifti humanam nibil et con- 
ferai in ratione principii Pbiftce agenti , & aEUones fuas fi ve 
pbrfece , five fupematuraliter producenti . 

* Quam 
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Quam autem veruni ejl naturami aliquam individuami non ba- 
lde a tal citate 'Perfo^ rationem pr incipit phftci elidenti! , 
8cc. tatti venirti ejì meritimi & dignitatem afìionum ejus cre- 
Jcere prò ratione dignitari Tei fotta , cujus ejì ; adeoque afìio- 
nes natura fubfftcntia per fona infinita fubjìjfentis baleni a per- 
fona rationem pretii ac valori! infinite . Quod expreffn forbii 
deci arai Autbor eadem pagina xm.ubiftc bahet : adco utVcr- 
httm , fub re luplicatione compienti! & terminanti s naturam Cbri- 
fti bumanam conferat quidem ad va/orem infinitum afìionum 
& pajftomim Cbrijli . 

Pag. xiv. 

ldearum diverftta! circa eamdem naturam fubjìjlentem imper- 
lo, ut incu/cat Autbor libri , non inducit perftnarum divtr- 
Jitatem aut muìtiplicitatem , fed ejufdem Terfonx diverfo! 
refpeflu!. 



Pag. xiv. 

Revelatur equidem forbum femetipfum exinaniviffc ajfumendo 
naturam bumanam , fed non revelatur, quod per ipfam forma- 
li ter affumptionem natura bimana fe ipfum exinantvtrit . Quo- 
modo per natura bumana affumptionem forbum fe eteinanivitl 
Refpondeo : per bone natura bumana affumptionem forbum 
fe caufalitcr exinaniviffc , quaterna ejjccit ut bumiliationci na- 
tura , cujus fiebat fuppo/ìtum , rpfi orre •ttrìbuerentur . Non 
autem formaJiter bumtliatum efl forbum per affumptionem na- 
tura bumana , quia boc pradicatum humiliatum Dto compe- 
tere non potefl, niftyì communicationi! idiomatum, qua umonem 
fa B am Jupponit . 

Ex quo fequitur quod per ipfam formaliter affumptionem 
non magi! fe forbum exinani verit , quam per ipfam creatio- 
nem mundi . 

Pag. xv. 

\ * ; • 

Communicatio idiomatum fupponit unionem faflam , ut ipfe 
Autbor Annotationum non negat nec negare potefl ; ergo vera, 
eft propofitio autborìi libri, dum negat valere communio ationem 

N a idioma- 
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idiomatum in ipfa AJfumptione , in qua unio fit & fatta non 
fupponitur . *0 

Pag. xv. 

Unio prout fatta ejì , non ba bet effettum retroattivum , er- 
go vi unioni s prout fatta eft , Vcrbum non potuit dici bumi- 
liatum per unioncm prout fiebat . Kulii'ò autem Autbor libri 
frananti at , quod ptft unioncm fattam , Vcrbum non fuerit bu- 
rnii iatum ; imo hoc fi uribui in iodi aperte declarat : fic enim 
babet infra eadem pagina : Sic per communicationcm idioma- 
tum, qua unioncm fupponit , vere ac legitime dicitur , Deushu- 
miliatus , exinanitus , 8cc. 

Pag. xv. 

Eadem bic folutio recurrit , qua pagina xiv. 

Pag. xviii. 

Kon contradicit Scriptum adventui i/le intemedius, quem 
Autbor libri ex ipfn Scriptura vifeeribus facili interprctatione 
eruit , ut patebit ponderanti momenta rationum ejus. 

Pag. xxiii. 

Ibi duplex ab Autbor e libri affignaturfubjettum propofitionisi 
Quod non debet confundi cum fubjetto , prout fubjcttum dicit 
fuppojitum feti perfonam , quam unicum ibidem in Cbrijlo pro- 
fitetur effe, qua duplici titulo rationem babet Ti Ili Dei natura- 
li} : in quo certe non videtur ,quid ftt cenfura dignum . 

Pag. xxvi. 

Ultra fatetur Autbor Libri attiones & paffioncs Cbrifti vera s effe 
attiones & pajfiones Ter fona Di oina , quaterna adtiones lune up- 
pofitorum . Itera aperte idem Autbor declarat ipfam Cbrifti 
'Perfonam in attiones a natura fua bimana elicitas in/i re e 
rationem meriti infiniti ; ergo cumait , a fola buman'tate attio- 
nes H/as elici , non alìud mtelligit , nft quod fola natura bir- 
mana fit principium quo feu elicitivum , ut ajunt Tbeologi , 
illarum attionum. t 

- . . Pag. 
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Pag. xxvii. 

In fiflemate A ut borii libri non duplex diftinguitur Filiui , fed 
unicai admittit.tr , qui ir per gcnerationem aternam ó> propttr 
unionem bipojìaticam in tempore faElam Filiui ejl Dei natura- 
la, adeoque naturala Dei Filiut duplici titulo . Nec inde ulla fìt 
mutatio in terminatione unioni bipoftatic* , qua in natura b umana 
recipitur ir ad Verhum intrinfece ter moia tur . Quomodo autem aSlio 
uniem bumandatem cum Te fona Ve bi Jìt reneratio , fife 
Autbor libri explicat , ir in esplicando non recedit adoElrina 
tntt/torum nec inferiori! nota Tbeologorum , qui in eo fjlemate 
defendendo , omni baiìenus vacar unt tum errori! , tum noria no- 
vitati i fufpicione. 

Pag. xxvii. 

Non altttd ih intenda Autbor libri nf quod fundamentum de- 
nomtnattonn, qua Ve rbum denomi natur Filiti! Dei in tempore , 
non ft l'jhnttum ab unione illa, per quam Ve bum fìt vere 
& tea/iter tìonio . Quo autem momento nixui Autbor libri tem- 
po) a! em filiationem , quaCbrift ,j denominetur Filili! Dei nata - 
lala, admntat , apud Autbo’-em ipfum,nec,non apud Tbeolo- 
go! ejujdem pententi a ajjertores videre ejl . lllud tamen pau- 
cwribia in refponjione fequenti deci ar amia. * 

. „'V .'■» 

. Pag. xxix. 

Ideo , inquilini bufai pententi* dcfenfbeei , aFìii uniem na- 
turami human in cum Ve ho dici potejl gene ratio , quia per a- 
ttionem tl/am it qui lem natur* l ; v'nx communicatio ; quate- 
nu! oer acl-mem umentem Ut , ut Homo aliquii , fcu Vcrhum 
jubjo ma bomina baheat notar am divinam , adeoque de bomine 
a/iqiio dai poffit quod fìt Deui . gententia autem fic explicata 
m, qu* ex ‘Pttaviorefer untar , non contradicit . 

... \ ; ' -i . 

Pag. xxxi. . . . 

Dur* yideri potcfl Cornelio a Lapide fententia aliqua qu * 
aliti probetùr Autboribui, : 1 !. 

Pag. 
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Pag. xxxi. 

Fatelur Autbor libri cum D. T bontà fingala! par te s Hu- 
man-tati s Cbrijìi non futjfe feparatas a Tafana Verbi per tri- 
duum mortis Cbrijìi Jed quia bumanitas non confiat nifi 
ere il/is f artibui inter Je unitis , idcirco veruni ejì quod non 
ejftt bumanitas, adeoque quod Cbriftus per triduum inratione 
pomi mi non fuerit Filini Dei . Unde vera non videtur bue 
frofo/itio totus Cbrijius fuit in fepulcro , fi per To totui 
Cbrijìui intelliratur non folum Terfona , fed totum ipfum bu- 
trtanum compoftum ere torpore & anima fmul unitis coale . 
ficns ; quod tamen requiritur ut veruni fit dicere -, bic & nunc 
ereiflit Homo feti Filius Pei [uh catione bominis . Et in co a 
vera mente D. Tbome non receditur. 

Pag. xxxii. 

Ter mo tori feu diffolutionem compofti bumani Verbum de- 
fera t effe homo , adeoque & Filius Dei in catione bominis . 
Ergo RefùrreBip , per quam fìt ut Verbum derno fit Homo, 
facit ut Verbum denuo fit Filius Dei in catione bominis -, fed 
a SI io , per quam fìt ut Verbum fit Filius Dei naturali s in ca- 
tione bominis , non male generatio dicitur , ergo . 

Pag. xxxin. 

Quia unica ejì Terfona , ejl unicus Filius , nec fìliatio du- 
plex' duplicem inducit filium . Sul! ibi autem infìciatur Autbor 
libri , quod eadem Terfona Cbrijìi triduo mortis & in fepulcro 
fuerit & inferno . Hoc ipfum etiam fatetur quod Autbor An- 
notationum juxta DoSìrinam Qatbolicam exigit , quod nempe 
Terfona per triduum mortis fuo corfori & anime unita re- 
manferit . 

Pag. xxxvi. 

De fìliatione temporali diSìum ejì in refponfione ad paginam 
Xiv. & in fcquentibus. . 

Pag. xlv. 

A faniorìs doSìrine principiò non recedit, qui Ter fin am Cbrl- 
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Jli pronunci at per fe feu ratione fui & feorfim a. natura, infe- 
riore nibiì poJJ'e in Je recipere aut deperdere . Ex eo antan 
quod H umani tas Cbrfii dica tur effe principium elicitìvum a- 
Elionnm & pafjionum fubjcElum , concludi non potè fi, aut quod 
bumanitas per fe & feorfim a Ter fon a Verbi operane, aut quod 
Ma bumanitas aElionum fuarumfit principium quoti » cura 
fupponatur unita b'ipoflatice 'Perfine Fe'bi , quod per hoc i- 
pfum ejì principium quoti aElionum & paffionum bumanita- 
tis. J uxta receptum Tbeologorum efatum , ab Albore libri ni- 
tro admijfum , aEliones ty^paffio/m funt fuppofitorum ; unde 
fit ut Deus vere dicetur mortuut , pa Jfus , &c. 

Pag. lx. 

Particola ille , cadit in Perfonam Cbrifli , adeoque fenfus 
efi quod Per fona Cb'ifii fit bec ealem Per fona , qua in prin- 
cipio erat Verbum . Unde non duplex defignatur fubjeElum feu 
Pcrfona, ex co quod in propofitione Autboris libri ille fit fub- 
jeElum , & yèrbum fit pradicatum ; fiquidem cadcm Perfona 
potefl in eadem propofitione effe fimul fub divefis refpcElibut 
fubjeElum & pradicatum ; ut qui videns A/cxandrum dice refi’, 
illè eli Filius Pbilippi . Ubi ille & Filius pbilippi eamdem 
referunt Perfonam Alexandri . Imo vero in omni prppofi- 
tione vera affermativa pradicatum cum fubjcElo realiter iden- 
tificatur . 

Pag. Ixi. 

Ibi Autbor libri di fate exponit quid ’Jefus effet in principio ; 
nempe ait ]efum fuiffe in principio ipfum ve'bum quod erat 
apud Deum ; ergo cum fubjungit Cbrìflum fuiffe ante Secai a 
predejlinatum ut effet Filius Dei ; de filiatione Toquitur qua fa- 
Ela efi in tempore , feu de ore defi i nati one ut effet Filius Dei, 
Legifer & Salvator , ut verbis utar ipfius Autboris . 

Pag. Ixm. 

Plus equo non videtur indulgere Autbori libri , nec beni- 
gnius mentem cjus interpretati , qui cum dicit textui greco val- 
ga t am pretuliffe . 
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. Pag. lxvn. 

S oriniti ’Baptifmum docet collatum fuijfe in nomine Cbrijli , 
aitan nera: ejj'e Filium Dei naturale,» in fenfu proprio & Jlri- 
fto . Autbor libri ’Baptifmum ante praceptum hoc cìocete ère. 
collatum fuijfe in nomane Cbrjl ' , ijueni ubique Filium Dei na- 
tura lem in fenfu proprio & fritto pradicaf- non ergo litri tif- 
ane idem ejl fenfus . Idem Autbor aperte pronunciai Baptif- 
mum pojì prafatum praceptum collatum fuijfe in fide èr in- 
vocationc trium Terfonarum Santtijftma T rinitatit . 

Quod attinet ad Autborislibri opinionem circa formam ’Ba- 
p tifimi ante Cbrijli praceptum coltati ; probe novit Autbor An- 
notationum, nec novam eam effe nec inauditam ; rum a non 
paucii de Scbola Tbeologis admijfa , propugnataqne fuerit . 

Pag. xcvi. 

Quod in veteri lege dona ojferrcntur fupernaturalia èr gra- 
fia ad finem fupernatura/em ordinata , hoc nitro admittit Au- 
tbor libri : fed quod dona illa fupernaturalia lex ipfa vetus 
ex fefe fuppeditaret èr alium non baberent fontem,nempe Cbri- 
Jlum ; hoc unum negai , quod & negant Tatres & Tbeologi 
cum Apoftolo . 
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X 0 , uf/ potiu s exdem fub drìcr/ìs terminiti 

diffic ul tata . 
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D lflertatio 2. de Jefu- Ttima. fortafe refponfi • 
Chrifto Dei Filio conti- V_y bac . ejfet qua fequnurj 
net doftfinam quae videtur fegat Autbor difllcultajum Dif~ 
Uova' 8 c periculoia. fertationem de Jefutbrifto f i- 

1. Agnofcit in Chrifto fio Dei , & non folum nibit 
duas filiationes Naturale* novi & periculofi , [ed ami-, 
Divinas reali ter diftindas , quas vcritatcs nova luce il/u- 
& duas generationes ac pà- firatas inveniet. 
temitates tealiter diftindas, Agnofcit Autbor Dijfertatio- 
fcilicetf ’i. filiatiòhem natu- num , ir invitte probat duas 
ralem aeternam , ac necelTa- in Cbrijto fifiatttnes natwales 
riam , foli Verbo propriam , divinas realìter dijiintìas, ire. 
& ex folo Patre aeterno , nec ui furti inde fequitur in- 
per generationem ac pater- conveniens. 
nitatem aeternam ac necef- - : ..--t ? 

fariam adintra . 2. Fittati o- -« 
netti naturalem quidem* ' s * 
fed omnino temporalem,nec -»• 
antiquioremtiliationeeK Ma- 
ria , eamque non ex fo- .... • "• 

lo Parre , ied ex Deo in .. : vi.. vi 

tribiis • Perfonis fubfiften- 
te produdam per generatio- 
■Dem temporalem omni- 
no liberam , feu per adionem 
ad-extra, qua Deus in tri- 
bus Perfonis fubfiftens uni- 
Vit hypoftatice Chrifti Hu- 
manitatem Perionse Verbi . 
i. Filiatio convenitfoli Ver- 
bo ut Deus eft. 2. Conve- 
nit etiam Humanitati Chri- 



fti ut eft unita Verbo hypo- 



O 



itati- 
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ftatice a Deoin tribus Per- 
fonis lubfiftente. 

2. Ex hac diftindione , 
mite eft fundamentum totius 
DuTertationis , varia fequun* 
tur inconvenientia. 
i. Inconveniens . 

Pofita femel illa genera- 
tione libera 8c -temporali 
communi tribus Perfonis 
unientibus humanitatem 
cum Verbo , Pater aetemus 
non magis erit Pater Chri- 
fti ut Homo eft , quam Spi- 
ritus Sandus. 

Oyam propofitionem II- 
luftriftimus Bofluetius vocat 
haerefim formalem. Vide tam. 
a. f. 459. linea io. ubi re- 
futat Sirmundum & Maldo- 
natum qui ex eo loco, quod 
nafcetur ex te fanBum , voca- 
bitur Filius Dei , non agno- 
fcebant dare demonftrari 
Divinitatem Chrifti. 
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Ad t. inconveniens. 

Deus unus in tribus "Terfo-, 
nis fubfiftcns Tater eft Cbrijlt 
ut Homo eft ."Tater vero àter- 
nus ut Terfona non magis eft 
"Tater Cbrifti ut Homo eft Z 
quam Spiritus SanBus. Mal-, 
donati & Sirmundi Jententia 
toto calo a fententia Autboris 
Dijfert. diftat. 

Docent bis Verbis * vocabi- 
tur Filius Dei ; non defigna- 
ri Cbriftum qua Deus , ncque 
qua Homo , Terfona conjun- 
Bus divina , fed de fola Con- 
cepii one % folaaue b umana ge- 
neratone mtellircnda effe ; ita 
ut Filius Dei fit quia non a 
viro, fed a Deo virtute Spi- 
ritai SanBi gener abitar . Ip/ìf- 
fima funt verba Maldonati in 
bunc locum. Quam interpre- 
tationem merito rejicit Bof- 
f tetti us ut nimis faventem So- 
c intani ! . 

K cantra "T. "B. ftliationem 
maturai em Cbrifti repetit ab 
aBione irniente natur am divi- 
nimi citm natura bimana in 
"Terfona Verbi . Ergo ex Ut 
qua ‘Boffuetius affluii lontra 
D1F- 
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a. Inconveniens • 

Hasc diftinftio adverfatur 
omnibus quos iegi Theolo- 
gis , qui nullam agnolcunt 
in Chrifto ftliatàonem natu* 
ralem , quae non fit adopti- 
va Se haeretica • Inde haec 
diftinftio non difplicuiflet 
Felici & Elipando nifi quod 
dicatur. filiatio naturalis li- 
mul & libera ac tempora- 
lis , quod implicare videtur . 

3. Inconveniens . 

Si Humanitas Chrifti ih 
abftraBo 8c in rcEio dici pol- 
fet Filius Pei , etia.m prout 
fubfiftens in Verbo, rueret 
regula certiflima communi- 
cationis idiomatum , quod 
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MaJdonatum , nibil contro. 
Dijfertationes colligi potejì . In 
fentemio Mal donati , non da- 
re demonferatur ex Perbis An- 
geli divinitas CbriJIi . Quia 
ìuxta illuni non de natura 
CbriJIi , fed de modo genera- 
tomi agebat Angelus , & in- 
dependenter ab unione bppofea- 
tica , potuijfet Angelus dicere , 
vocabicur Filius Dei , in ferì- 
(enfici veto Autbotts , non nifi 
propter unionem utriufaue no- 
tura in Ter fona una divina , 
Cbrijìus ejl Filius Dei natura- 
lis in tempore -, vide Difeert. a 
p. xxi. ad xxvii. & alibi 
pajfim. >■ . 

Ad 2. inconveniens. 

Legai Autbor _ difficultatum 
oc tira a nota Tbeologos ab 
A ut bore , p. XX. citatos , ac 
pracipue G rand amt curri de 

Rbodes, Tbeopb. Rajn. Ex co 
quod non legerit , quid vir 
prudens concludet contro Dif- 
fertationesì 



Ad 3. inconveniens. 

Se (ciò an mala fide , an 
per ignoranti am confimdat bic 
adverfarius bumanitatem in 
abftrafto cum bumahitate in 
refto confederata. Humanitas 
in abftrafto feu in atomo 
O » nomi- 
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nominiti ahjlrafìa bumamtatis , 
o* nomina concreta divinitatis 
non poJJ'unt pradicari de fe in- 
dicali . 

V-. g. in hòc fyllogifmo, 
mt ila creatura poteit effe , 
lìec dici finis Creator increa- 
rus, nec Creator increatus 
potei! elle nec dici l'uà crea- 
tura . Atqui Humanitas 
Chrilti in alffrafìo 8c in ce- 
ffo eli creatura etiam fub 
unione hypoftatica cum Fi- 
tto Dei , & Filius Dei na- 
turali eli ipfius Creator in- 
creatus > unio enim etiam 
hypoflatica non mutat na- 
turas extremorum urrito- 
rum , ergo Humanitas diri- 
tti , etiam lub unione hypo- 
ftatica Se quamvts comple- 
te fubfiftens In Verbo ; nec 
effe nec dici poteft in abftra- 
ffo Filius naturali Dei -■ 

l.\*U . •' !» 

'.li . .'i. *1 • > > 1 ■»', 

1 \ ' . * - 1 

4. JnconvenienS . 

Ruunt fimiliter varia axio- 
mata a Theologis recepta 
tamquam certiilima . v.g. 

1. Quod filius ad filiatio 
funt nomina perfonse non 
naturae. 

I ■ lil.v. I •> ‘ . 

•' " li . v . • *y • • 
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nibil ejì a parte rei , ahfìra- 
bit ut vox pra fe feti , ab 
unione cum natura divina in 
una ‘Perfona divina i imo ab 
omni "Per fona . Humanitas 
Cbrijii in retto conftderata , 
intdligitur ab Autbore Difftrt. 
de humanitate completa in 
genere fubliltendi per di- 
vinae , cui unitur , Perfonas 
{ubfillentiam quae primo Se 
immediate attmgitur. 

Hoc diftinfìio quam novit 
quifquis limino. T beologia falu- 
tavit,qux ubique in DÌJfertanve- 
nitur,cenforem latere non dtbuit. 
Hac pofita quid colligitur con- 
tro Differt. ex axiomate , no- 
mina abftratta , ère. v t - 
Ad id quod additur , ve! 
potius ex axiomate eruitur ab 
Autbore difficuitatum , refpon- 
fio 4 meni tur, 9 p. XXV*. Pif- 
Urtationum -, nec ibi certe re- 
perite cenfor . bumanitatem in 
abltratto effe i'ilium Dei no- 
tar alent,. ■ yj ■ ih 

Ad 4. inconvenieiis.' 

Varia proferì equivoca, vef 
falfa , qua ut axiomata a 
Theologis recepta afferit . 

Ad 1. denominano Fitti Dei 
in Crifto cadit in 'PerJbnam , 
quia Humanitas SanfliJJìma 
ejì Ter fona Divina in qua 
fuhftflit. Denominationes enim 

». Quod 
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i. Quod Filius Dei ufti- 
genìtus acnàruralis norìpo- 
reft effegeftitus ad-cxt>a,ne<ì. 
genltus generatione libera , 
nec genitus generazione ae-< 
que communi tribus Perio- 
tìis ac unicio anima; ejus cum 
corpore aut creatio mundi 
eft -communis tribus Perio- 
nis . -‘‘-d 



3. Quod non poffit effe 
nec dici naturalisFilius Dei 
in tribus Perl'onis , leu quod 
in idemredit, Filius totius 
Trinitatis . 

.d I 



4. Quod non poffit admit- 
ti base propolitio ; Homo 
faElus eft Filius Dei natura- 
lis, qua; tamen admitticur 
ab Authore. 



5. Quod filiatio Chrifti na- 
turali fuit ab alterno , & 
ante filiationem ex Maria ; 
Quod Author negat de Fi- 



ficut & aBiones funt fuppoft- 
torutn. 

Ad a. Filius Dei unigeni- 
tusò 1 naturala nau potejt effe 

J enitus ad extra & fub e°- re- 
’ieJlu fub quo eft Deus Filius 
a 'Patre 1. Terfona ab aterno 
geniali . Quajlio ejl utrum 
afiio uniens in tempore buma- 
nitatem cum natura divina in 
una Terfona divina fet veri 
nominii generatto , quod vide- 
tur ab Autbore Dijjèrtationum 
invitte demonjlratum . 

Ad 3. controversa prò auto- 
mato poni tur . De cateto bunc 
loquendi modum ,, Filius Tri- 
nitatis , rejicit Author, p.xxv 1. 
atti a aBiones ad extra non funt 
Terfona ut Terfona ejl , fed 
natura . Deus ergo unus , qui 
in tribus Terfonis fubftjfit , 
operatur ad extra . 

Ad 4. fi non poffit admitti 
bac propofetio in fenati ab Au- 
tbore expJ/cato ; Homo fa- - 
ftus eft Filius Dei natura- 
li, ergo non audtendus Tau- 
lus dicens Rom. 1. v. 1. a» 
3. de Filio fuo qui faftus 
eft el ex Temine David fe- 
cundum camera , iege Dif- 
ferì. a p. xlix. ad p. In. 

Ad 5. Filiatio Ferbi ejl 
quidem ab eterno. Sed Cbri- 
ftus faElus eft Filius Dei 
ex ftmine David . Ergo ut 
liatio- 
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liatione Chrifti ut Homoeft. 

6. Quod nulla fit in di- 
vinis Paternitas nova com- 
muni tribus Perfonis , nec 
utla- nova generatio Fila 
naturalis, nec ulla nova fi- 
hatio , nifi admittatur ad- 
optiva qui t elfet bxre/is Eli- 
fondi • 
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Homo ejl non fuit ab aterna 
Fili ut. 

Ad 6. ili uà ejl pracife de 
quo controvcrtitur Dijfertatio 
i, 6* i. i/lius pfeudo-axio- 
matis faljitatem piane demon- 
jlrant . 

Hat fi attente legi£et Cen- 
for DiJ/irtationes ut eas lecere 
T heologum oportuit , a pro- 
ponendo dijficul tatibui projeBa 
abftimijjet . . ; i 
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